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CAPO 1. -  NORME GENERALI PER L’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
Art.  1  - Descrizione generale delle opere 

 
L’appalto ha per oggetto la realizzazione di un impianto idroelettrico in Comune di Neviano degli 
Arduini, località Cedogno (PR). 
I lavori da eseguire comprendono: 

- sistemazione generale dell’area e realizzazione di opere per aggottamento e deviazione delle 
acque in corrispondenza dell’area interessata dai lavori; 

- scavi di sbancamento e a sezione obbligata anche in presenza di acqua per la realizzazione dei 
manufatti interrati; 

- realizzazione di manufatti in c.a. (opera di presa, dissabbiatore, locale tecnico e cabina elettrica) 
all’interno dei quali alloggiare le componenti idrauliche e meccaniche costituenti l’impianto; 

- fornitura e installazione di gruppi di produzione di energia elettrica (turbina Kaplan); 
- fornitura e installazione di paratoie, sgrigliatore, ecc.; 
- fornitura e installazione di apparecchiature elettriche (trasformatori BT/MT, quadri elettrici, 

cavi, messa a terra, ecc.); 
- realizzazione di difesa idraulica mediante scogliera in massi; 
- realizzazione di accessi a servizio della centrale elettrica. 

 
Art.  2  - Prescrizioni generali 

 
L’Impresa è tenuta alla scrupolosa osservanza delle norme contenute nel Capitolato e di quanto altro 
prescritto nei documenti di progetto. 
Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa è altresì obbligata ad osservare ed a far osservare dal proprio 
personale tutte le norme antinfortunistiche e sulla sicurezza del lavoro vigenti all’epoca dell’appalto, 
nonché quelle specificatamente indicate nei piani di sicurezza di cui all’Allegato XV e all’art. 100 del 
D. Lgs. 81/08 e s.m.i.. 
L’Impresa è diretta ed unica responsabile di ogni conseguenza negativa, sia civile che penale, 
derivante dalla inosservanza o dalla imperfetta osservanza delle norme di cui ai precedenti commi. 
All’atto della consegna dei lavori l’Appaltatore procederà in contraddittorio con l’Ufficio di Direzione 
Lavori al tracciamento con metodi topografici di sezioni trasversali e/o profili longitudinali, dei limiti 
degli scavi e dei rilevati e di tutte le opere d’arte previste in base ai disegni di progetto ed ai capisaldi e 
riferimenti che verranno indicati dall’Ufficio di Direzione Lavori. 
I materiali e le forniture impiegate per la realizzazione delle opere dovranno essere delle migliori 
qualità, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia e 
corrispondere alle specifiche normative indicate nel presente capitolato. 
Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture saranno scelti a discrezione dall’Appaltatore 
purché, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, ne sia riconosciuta l’idoneità e la 
rispondenza ai requisiti prescritti. 
L’appaltatore è obbligato ad eseguire presso un laboratorio ufficiale o istituto certificato tutte le prove 
sui manufatti (sia prefabbricati che realizzati in opera) e sulle forniture in genere prescritte dal 
presente capitolato o su richiesta del Direttore Lavori. Il prelievo dei campioni, da effettuarsi a cura e 
spese dell’Impresa, dovrà essere eseguito secondo le norme vigenti in contradditorio appositamente 
verbalizzato. 
Tutte le spese per il prelievo, la conservazione, l’invio dei campioni, l’esecuzione delle prove, 
l’eventuale ripristino dei manufatti che si siano dovuti manomettere, nonché ogni altra spesa connessa 
sono a totale carico dell’Appaltatore. 
Tutti i materiali utilizzati dovranno essere accettati ed approvati dalla Direzione Lavori, previa 
eventuale campionatura degli stessi. In particolare quei materiali e quelle forniture scelte dall’Impresa 
e aventi caratteristiche diverse da quelli indicate nel presente Capitolato. 
L’Appaltatore farà si che tutti i materiali mantengano durante il corso dei lavori le stesse 
caratteristiche riconosciute ed accettate dalle Direzione Lavori. 
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Qualora la Direzione Lavori riconosca una qualsiasi provvista non adatta all’impiego, L’Impresa 
dovrà sostituirla con altra aventi caratteristiche qualitative idonee, senza che all’Impresa venga 
riconosciuto alcun onere aggiuntivo. I materiali rifiutati dovranno essere immediatamente allontanati 
dal cantiere a cura dell’Appaltatore. 
L’impresa rimane comunque responsabile della riuscita delle opere anche per quanto dipende dai 
materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti del Committente in sede di 
collaudo. 
 

Art.  3  - Ordine da tenersi nell’andamento dei lavori 
 
L’Impresa ha la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più opportuno per darli 
perfettamente compiuti nel termine stabilito dal programma esecutivo dei lavori e nel termine 
contrattuale, purché esso, a giudizio dell’Ufficio di Direzione Lavori, non riesca pregiudizievole alla 
buona riuscita delle opere ed agli interessi del Committente. 
Tuttavia, il Committente ha diritto di prescrivere l'esecuzione ed il compimento di determinati lavori 
entro un ragionevole termine, anche in difformità rispetto alle indicazioni del citato programma, 
specialmente in relazione ad esigenze di ordine od interesse pubblico, senza che l’Impresa possa 
rifiutarvisi ed avanzare pretese di particolari compensi. 
L’Impresa dovrà provvedere, durante l'esecuzione dei lavori, a mantenere pulite le aree di lavoro, di 
manovra, di passaggio, o di deposito temporaneo; è altresì obbligata, al termine dei lavori, a riportarle 
nelle condizioni che le caratterizzavano prima dell'inizio dei lavori. Tali oneri sono inglobati nei prezzi 
di elenco. 
 

Art.  4  - Lavori eseguiti ad iniziativa dell’Impresa 
 
L’Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 
caratteristiche stabilite. 
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei Lavori 
l’impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata 
riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l’opera sia accettabile senza pregiudizio 
e salve le determinazioni definitive dell’organo di collaudo. 
 

Art.  5  - Personale e mezzi d’opera 
 
L’Appaltatore è tenuto ad osservare le seguenti prescrizioni: 

- il personale addetto dovrà avere preparazione ed esperienza specifiche, sia per l’esecuzione dei 
lavori che per la particolarità delle condizioni di pericolo in cui lavorano; 

- l’attività del personale impiegato dovrà essere sottoposta alla vigilanza di personale tecnico 
competente in materia; 

- i messi d’opera utilizzati dovranno essere adeguati alle condizioni operative a cui sono destinati 
ed essere dotati di tutti i necessari dispositivi di sicurezza ed antinfortunistici secondo le vigenti 
normative in materia e secondo quanto indicato nello specifico piano di sicurezza. 

 
Art.  6  - Preparazione dell’area di cantiere 

 
Prima che abbia luogo la consegna dei lavori, dove essi dovranno svolgersi l’Impresa dovrà 
provvedere a sgombrare la zona dalla vegetazione boschiva ed arbustiva eventualmente esistente e 
procedere alla demolizione parziale o totale di quelle costruzioni e manufatti che verranno indicati 
dall’Ufficio di Direzione Lavori. Sono compresi nei prezzi di elenco gli oneri per la formazione del 
cantiere e per l'esecuzione di tutte le opere a tal fine occorrenti, compresi gli interventi necessari per 
l'accesso al cantiere, per la sua recinzione e protezione e quelli necessari per mantenere la continuità 
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delle comunicazioni, degli scoli, delle canalizzazioni e delle linee telefoniche, elettriche e del gas 
esistenti. 
Restano a carico dell’Impresa gli oneri per il reperimento e per le indennità relativi alle aree di 
stoccaggio e deposito temporaneo e/o definitivo delle attrezzature di cantiere, dei materiali e delle 
apparecchiature di fornitura e dei materiali di risulta. 
 

Art.  7  - Recinzioni temporanee di cantiere 
 
La prima operazione da eseguire in cantiere, è quella di recintare completamente l’area interessata 
dall’intervento, da realizzarsi tramite paletti conficcati nel terreno e collegati da rete. 
I pali dovranno essere in legno o in ferro con un diametro rispettivamente di 6-8 cm e 8-10 mm, ed 
una lunghezza di 250-260 cm (quelli in legno appuntiti ad una estremità) dovranno essere piantati nel 
terreno per 50-60 cm, ad un interasse di 6-8 m, dovranno avere due traversi per controventatura ogni 5 
pali e in tutti gli angoli. 
La rete dovrà essere metallica plastificata, cesata metallica o plastificata. 
In corrispondenza degli accessi carrabili dovranno essere posti dei cancelli in tubolare o profilato di 
ferro verniciato, montato su pilastri in scatolare con lato almeno di 12 cm, annegato in una fondazione 
di calcestruzzo di 100x100x60 cm. 
In caso l’area del cantiere non sia data in esclusiva all’Appaltatore, questi concorrerà alla realizzazione 
di una segnaletica di avvertimento e sicurezza e di una recinzione temporanea di cantiere secondo le 
indicazioni della Direzione Lavori e del Piano di Sicurezza e Coordinamento. 
Si dovrà provvedere a mantenere in efficienza la recinzione temporanea di cantiere durante tutta la 
durata dei lavori, ripristinandola immediatamente dopo ogni eventuale danneggiamento, anche se 
questo è causato da terzi. 
E’ a carico dell’Appaltatore la predisposizione dei cantieri di lavoro, la fornitura e la posa come anche 
la manutenzione in perfetta efficienza di tutta la segnaletica, delle recinzioni e delle strutture prescritte 
dal “Piano di sicurezza e coordinamento”, se previsto, e/o dalle vigenti norme in materia di sicurezza. 
Al termine dei lavori, previa autorizzazione della Direzione Lavori, dovrà essere rimossa la recinzione 
temporanea di cantiere, ciò non costituisce di per sé la consegna dei lavori. 
Dovrà essere permesso l’accesso al cantiere, in qualsiasi momento alla Direzione Lavori e agli Enti 
territorialmente competenti (Comune, A.I.P.O., Provincia, Regione, ASL, ecc.) per effettuare controlli. 
Visto che durante gli accessi al cantiere può comunque esservi pericolo per l’incolumità di terzi che 
transitano su strade pubbliche, quando l’entrata e soprattutto l’uscita vengono effettuate con camion-
carrelloni-pianali per il trasporto dei mezzi operativi o del materiale, l’autista dovrà movimentare il 
mezzo con particolare cautela e, se del caso, richiedere l’ausilio di una persona a terra per segnalare le 
manovre. 
Considerando inoltre la necessità di effettuare in sicurezza sia gli accessi al cantiere che il successivo 
scaricamento-movimentazione dei mezzi operativi o del materiale, sono state individuati punti di 
accesso, aree e piazzole per eseguire tali attività in maggior sicurezza. 
 

Art.  8  - Pulizia generale 
 
Prima di eseguire qualunque tipo di intervento, tutte le superfici interessate dal cantiere dovranno 
essere ripulite da materiali estranei (macerie, plastica, vetro, materiale metallico, liquidi inquinanti, 
ecc..), dalle infestanti (tramite taglio basso e raccolta dei residui) e dagli arbusti non esplicitamente 
conservati nei disegni progettuali, avendo cura di rimuovere completamente le radici, facendo 
attenzione di non danneggiare le piante vicine da conservare. 
A mano a mano che si procede con i lavori, l’impresa è tenuta a mantenere pulita l’area, evitando in 
modo assoluto di disperdere nel terreno oli, benzine, vernici o altro materiale inquinante, facendo 
particolare attenzione alle acque di lavaggio che dovranno essere convogliate in modo da non 
depositarsi sull’area. L’Appaltatore è tenuto a rimuovere tempestivamente tutti i residui di lavorazione 
(sacchi di concime vuoti, frammenti di filo metallico, pietre, ecc..), gli utensili utilizzati e nel caso 
emergano materiali estranei, anche questi dovranno essere rimossi. 
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Alla fine dei lavori tutte le aree ed i manufatti che siano stati in qualche modo imbrattati, anche da 
terzi, dovranno essere accuratamente puliti. 
I materiali di risulta dovranno essere allontanati e portati alle pubbliche discariche o in altre aree 
attrezzate. 
Tutta la vegetazione esistente destinata, secondo il progetto o secondo le decisioni che verranno prese 
in corso d’opera, a rimanere in sito dovrà essere oggetto di particolare attenzione. Pertanto l’impresa 
dovrà usare la massima cautela nell’eseguire le prescrizioni della D.L. ogni volta che si troverà ad 
operare nei pressi delle piante esistenti. 
 

Art.  9  - Difesa della parte epigea degli alberi e arbusti esistenti 
 
Le superfici vegetali da conservare devono essere recintate, onde impedire danni provocati durante i 
lavori (rottura del manto erboso, escoriazioni del tronco, rottura di rami, ecc...), con una rete da 
cantiere in plastica o altra recinzione invalicabile alta almeno 150 cm, che circondi su tutti i lati la 
vegetazione, da porre oltre la proiezione della chioma integra degli alberi più esterni aumentata di 1 m, 
o diversamente posizionata se la Direzione Lavori lo ritenga più opportuno, e ad almeno 1,5 m dalla 
proiezione della chioma integra degli arbusti o diversamente posizionata se la Direzione Lavori lo 
ritenga più opportuno. 
Nel caso di alberi isolati questi andranno recintati su tutti i lati come precedentemente indicato. Nel 
caso in cui la Direzione Lavori, ritenga che non vi sia spazio sufficiente per la recinzione, il tronco 
degli alberi dovrà essere protetto mediante una incamiciatura di tavole di legno di almeno 3 m di 
altezza, su tutti i lati, con spessore di almeno 3-5 cm, saldamente unite fra loro e al fusto a cui sono 
avvicinate con interposizione di materiale cuscinetto (gomma), facendo attenzione a non appoggiare le 
tavole direttamente sulle radici, o come indicato in situ dalla Direzione Lavori. 
I rami o le branche più piccole, che interferiscono con i lavori, dovranno essere sollevati o piegati fino 
a quanto consenta la flessibilità del legno senza provocarne lo schianto a la creazione di crepe. 
Le parti della pianta piegate andranno fissate con funi di diametro adeguato al peso della chioma da 
sostenere, avendo cura di interporre del materiale cuscinetto nei punti di legatura. Appena sono 
terminati i lavori, o nel caso di lunghe sospensioni, le legature andranno rimosse e portate in pubblica 
discarica. Alla ripresa dei lavori, le legature dovranno essere ripristinate nuovamente. 
E’ fatto divieto l’inserimento nel tronco o nei rami di chiodi, arpioni o altro; come anche la legatura 
con corde o cavi di varia natura senza apposita protezione con materiale cuscinetto. 
Nel caso in cui uno o più alberi si vengano a trovare isolati o ai margini di un gruppo a seguito di un 
disboscamento, esposti improvvisamente alle radiazioni solari, devono essere protetti tramite 
fasciatura del tronco e dei rami principali con juta o lino. 
Gli impianti di riscaldamento del cantiere dovranno essere posizionati ad una distanza minima di 10 m 
dalla proiezione della chioma integra degli alberi e arbusti più esterni. 
 

Art.  10  - Difesa della parte ipogea degli alberi esistenti 
 
Difesa degli alberi dal transito di veicoli da cantiere 
Nel caso in cui sia indispensabile, a giudizio della Direzione Lavori, transitare con dei veicoli ad una 
distanza inferiore alla proiezione della chioma integra aumentata di 1 m, e non vi siano strade 
pavimentate, il terreno deve essere ricoperto uniformemente con uno strato di materiale drenante 
(esempio sabbia) con uno spessore minimo di 20 cm, sul quale andranno fissate tavole in legno. Al 
termine del transito dei veicoli si deve rimuovere al più presto tutto il materiale protettivo e deve 
essere eseguita un leggera scarificatura manuale del suolo, avendo cura di non ledere le radici. 
Difesa degli alberi dai ricarichi di terreno 
Nel caso il progetto preveda attorno agli alberi dei ricarichi di terra superiore agli 8 – 10 cm, questi 
verranno eseguiti rispettando un sufficiente scambio gassoso delle radici. A tal fine si realizza un 
settore uniforme di aerazione (ad esempio con pietrisco, ghiaia grossa, ecc..) su tutta la superficie 
interessata dalla proiezione della chioma integra aumentata di 1 m; tranne la zona di 80 cm 
prospiciente il tronco dove andrà posizionata argilla espansa (LECA diametro 2-3 cm), in mezzo a 
questo orizzonte dovranno essere posti a raggiera dei tubi di drenaggio che si collegheranno, ancora 
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protetti da uno strato di ciottoli, con l’orizzonte definitivo del terreno. In alternativa si potrà posare 
sullo strato di ghiaia un telo di tessuto non tessuto di almeno 250 gr/m2. Successivamente si dovrà 
realizzare il riempimento usando terreno estremamente poroso. Prima della ricarica del suolo, devono 
essere asportati eventuali tappeti erbosi, foglie o altro materiale organico, per evitarne la 
fermentazione. Al temine di questo lavoro si dovrà recintare temporaneamente l’area come sopra 
indicato per evitare il costipamento del riporto. 
Difesa degli alberi da abbassamenti di terreno 
Nel caso il progetto preveda un abbassamento del terreno, il livello deve essere lasciato costante per 
un intorno di almeno 1 m oltre la proiezione della chioma dell’albero integro, per salvaguardare le 
radici. 
Difesa degli alberi da scavi 
Gli scavi saranno eseguiti ad una distanza pari alla proiezione della chioma dell’albero integro 
aumentata di 1 m, in casi particolari in cui la Direzione Lavori lo ritenga necessario si possono 
eseguire scavi a distanze inferiori, ma comunque a non meno di 3 m dal tronco, eseguendo gli scavi a 
mano ed avendo cura di non danneggiare le radici più grosse (oltre i 5 cm di diametro). 
Le radici rotte devono essere immediatamente recise con un taglio netto, eseguito con utensili affilati e 
disinfettati (soluzione con sali di ammonio quaternari o simili). Le radici non devono restare esposte 
all’atmosfera per più di 48 ore, nella fase vegetativa e una settimana nel periodo di riposo vegetativo. 
Per tempi di esposizione più lunghi occorre proteggere le rizosfere esposte tramite teli di juta grossa o 
con doppio strato di cartoni da mantenere entrambi sempre umidi. 
Per gli scavi di lunga durata, la stagione vegetativa precedente l’inizio dei lavori, si deve realizzare 
una cortina protettiva delle radici, nel caso in cui lo scavo non vada oltre la proiezione della chioma 
dell’albero integro aumentata di 1 m. Tale cortina verrà scavata a mano a partire dalla parete della 
futura fossa per uno spessore di 50 cm, che comunque non incida in un intorno minimo di 3 m dal 
tronco dell’albero. Tale trincea dovrà avere una profondità di 30 cm sotto il fondo della futura fossa 
ma non superare comunque i 2,5 m. 
Nel lato della cortina verso il tronco le radici devono essere rifilate come esposto in precedenza, nel 
lato opposto si deve realizzare una solida armatura, composta da pali di legno su cui si fissa una rete 
metallica alla quale viene assicurata una tela di sacco. 
Infine lo scavo dovrà essere riempito con una miscela di compost, sabbia e torba. Fino all’apertura del 
cantiere e durante tutti i lavori questa cortina deve essere mantenuta costantemente umida. Nel caso in 
cui la Direzione Lavori lo ritenga necessario si procederà all’ancoraggio dell’albero prima dell’inizio 
degli scavi per la cortina. 
Difesa degli alberi da manufatti 
Nel caso il progetto preveda la costruzione di un manufatto, muro o altra struttura ad una distanza 
inferiore alla proiezione della chioma integra aumentata di 1 m, ma comunque a non meno di 3 m dal 
tronco, si dovranno realizzare fondamenta discontinue su plinti distanti tra loro non meno di 2 m, 
adeguandosi per evitare le radici più grosse. Durante i lavori dovranno essere seguite le prescrizioni 
indicate precedentemente. 
Difesa degli alberi da abbassamento della falda freatica 
Nel caso in cui i lavori di cantiere provochino un abbassamento della falda freatica, che si prolunghi 
per più di 2 settimane, tranne il periodo invernale, gli alberi dovranno essere irrigati con almeno 200 l 
d’acqua l’uno ad intervalli settimanali, tenendo conto anche delle precipitazioni naturali. 
 

Art.  11  - Sanzioni per danni al verde esistente 
 
Se nel corso dei lavori si procurassero dei danni alle alberature, ai cespugli o al tappeto erboso che 
dovevano essere conservati, la valutazione dei danni e la determinazione delle relative sanzioni 
saranno effettuate in base alle disposizioni dei regolamenti del verde comunali, diversamente a seguito 
di stima di professionista. 
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Art.  12  - Abbattimento alberi e arbusti 
 
Nel caso di abbattimento di alberi, l’Appaltatore sulla base del progetto e degli elaborati a sua 
disposizione, dovrà localizzare le piante da eliminare, contrassegnandole con apposito marchio (segno 
di vernice visibile) sul tronco. In seguito, con la Direzione Lavori, verranno controllate le piante 
individuate e solo dopo approvazione, si potrà procedere agli abbattimenti. 
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di cambiare le piante da abbattere o di aumentarne o 
diminuirne il numero, tali modifiche saranno valutate in contabilità. 
Le piante giudicate pericolose dal progetto o dalla Direzione Lavori andranno abbattute nel più breve 
tempo possibile. L’Appaltatore stesso dovrà far notare alla Direzioni Lavori le piante sospette di 
instabilità o portatrici di patologie gravi e contagiose. 
Gli abbattimenti dovranno essere eseguiti in modo che la caduta della pianta non provochi danni a 
persone, cose, manufatti o vegetazione sottostante. Nel caso si debbano abbattere piante di notevoli 
dimensioni queste dovranno essere preventivamente sbroccate (eliminate le branche primarie e 
secondarie) e poi abbattute facendo in modo che i rami più grossi ed il tronco vengano guidati al suolo 
delicatamente con l’ausilio di opportune attrezzature (funi, carrucole, piattaforme aeree o gru), onde 
evitare schianti e il costipamento del suolo. 
Nel caso di abbattimento di arbusti, l’Appaltatore sulla base del progetto e degli elaborati a sua 
disposizione, dovrà localizzare le piante da eliminare, contrassegnandole con apposito marchio (nastro 
segnaletico ben ancorato) sul fusto. In seguito con la Direzione Lavori verranno controllate le piante 
individuate e solo dopo approvazione, si potrà procedere agli abbattimenti. 
In seguito all’abbattimento di alberi o arbusti si dovrà sradicare il ceppo oppure si dovrà trivellare con 
idonea macchina operatrice (fresaceppi) a seconda delle disposizioni della Direzione Lavori, che a sua 
discrezione potrà richiedere che le ceppaie restino nel suolo, in questo caso il fusto dovrà essere 
tagliato a livello del terreno. 
Prima di intraprendere i lavori di asportazione del ceppo, l’Appaltatore  è tenuto ad assicurarsi presso 
la Direzione Lavori, presso gli Uffici Tecnici Pubblici e presso le aziende proprietarie di reti di 
urbanizzazione, sulla presenza nell’area di intervento di manufatti, reti, tubazioni, cavidotti, pozzetti, o 
qualsiasi altro elemento interrato, quindi individuarne la posizione tramite rilievi, apparecchiatura 
elettromagnetica, o sondaggi manuali onde evitare di danneggiarli durante i lavori. 
Al termine delle operazioni, se necessario, dovrà essere ripristinata la morfologia del terreno anche 
con riporti di suolo, inoltre dovranno essere allontanati tutti i residui della vegetazione, compreso gli 
inerti affiorati durante gli scavi e portati alla Pubblica Discarica o altro luogo indicato dalla Direzione 
Lavori. 
Nel caso la pianta da abbattere sia colpita da patologie di facile propagazione occorre seguire alcune 
precauzioni igienico sanitarie: il periodo di intervento è in relazione al momento in cui il patogeno è 
meno portato alla propagazione, andranno eliminate anche tutte le radici principali, fino a dove la 
Direzione Lavori riterrà opportuno, tutto il materiale ottenuto dalle operazioni di abbattimento dovrà 
essere immediatamente eliminato con il fuoco o portato alla Pubblica discarica con mezzi coperti e 
immediata interrato. La Direzione Lavori potrà richiedere anche lo spargimento di prodotti 
disinfettanti all’interno dello scavo. 
Nel caso si debbano abbattere piante colpite dal cancro colorato del platano, occorre rispettare le 
disposizioni del DM 17 aprile 1998 “Disposizioni sulla lotta obbligatoria contro il cancro colorato del 
platano (Ceratocystis fimbriata)”. 
Nel caso si debbano abbattere piante colpite dal colpo di fuoco batterico occorre rispettare le 
disposizioni del DM 27 marzo 1996 “Lotta obbligatoria contro il colpo di fuoco batterico (Erwinia 
amylovora) nel territorio della Repubblica”. 
Nel caso si debbano abbattere piante colpite dal virus della violatura delle drupacee occorre rispettare 
le disposizioni del DM 29 novembre 1996 “Lotta obbligatoria contro il virus della violatura delle 
drupacee (Sharka) ”. 
Gli abbattimenti di alberi e di arbusti saranno misurati in base al numero di piante realmente abbattute. 
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Art.  13  - Accantonamento degli strati fertili di suolo e del materiale di scavo 
 
Nel caso in cui il progetto preveda dei movimenti di terra, l’Appaltatore è tenuto a rimuovere 
preventivamente i materiali estranei (macerie, plastica, vetro, materiale metallico, liquidi inquinanti, 
ecc..) e la vegetazione esistente (manto erboso, foglie, ecc..) per uno spessore di 3-5 cm. 
I materiali di risulta e l’eccedenza di terreno che non vengono reimpiegati in cantiere, dovranno essere 
allontanati e portati alle Pubbliche Discariche o in altre aree attrezzate. 
La rimozione del suolo dovrà avvenire quando quest’ultimo si trova “in tempera” onde evitare 
costipamenti dello stesso, inoltre si dovrà aver cura di eliminare i materiali inerti, i rifiuti affioranti, o 
il terreno agronomicamente inadatto a giudizio della Direzione Lavori, emerso con i movimenti di 
terra. La terra di coltivo dovrà essere accatastata in cantiere o in aree limitrofe autorizzate, previo 
accordo con la Direzione Lavori, dovrà essere ammucchiata in cumuli separati a seconda delle 
caratteristiche chimico-fisiche. Il terreno dovrà essere accatastato in mucchi non costipati, per evitare 
di danneggiare la struttura e dovrà avere una larghezza di base di 3 m con una altezza non superiore ad 
1,5 m, in modo da permettere il deflusso delle acque. 
I cumuli non devono essere di intralcio e non devono essere posti ad una distanza dagli alberi inferiore 
alla proiezione della loro chioma integra aumentata di 1 m e a non meno di 1,5 m dagli arbusti. 
 

Art.  14  - Tracciamenti e picchettamento  
 
L’Appaltatore dovrà picchettare le aree di lavoro, sulla base del progetto e delle indicazioni della 
Direzione Lavori, segnando accuratamente la posizione dove andranno messe in opera le opere. 
Ogni picchetto dovrà essere numerato ed essere riferito a punti inamovibili per poterne ricostruire la 
posizione in caso di danneggiamento o manomissione. I capisaldi, i picchetti o le livellette danneggiate 
o rimosse dovranno essere immediatamente ripristinati a cura e a spesa dell’Appaltatore. 
Al termine della fase di picchettamento, l’Appaltatore deve ricevere l’approvazione della Direzione 
Lavori, ove richiesto apportare le modifiche volute, prima di procedere con le operazioni successive. 
Al termine dei lavori l’Appaltatore dovrà aver rimosso tutti i picchetti o gli elementi serviti per i 
tracciamenti. 
 

Art.  15  - Demolizioni  
 
·  Generalità 
Ove sia necessario, l’Impresa è obbligata ad accertare con la massima cura la struttura ed ogni 
elemento che deve essere demolito sia nel suo complesso, sia nei particolari in modo da conoscerne la 
natura, lo stato di conservazione e le tecniche costruttive. 
L’Impresa potrà intraprendere le demolizioni in ottemperanza alle norme di cui al Titolo IV Capo II 
Sezione VIII del D.Lgs n.81 del 2008 e s.m.i. con mezzi che crederà più opportuni previa 
approvazione della Direzione Lavori. 
In ogni caso l’Impresa esonera nel modo più ampio ed esplicito da ogni responsabilità civile e penale, 
conseguente e dipendente dall'esecuzione dei lavori di demolizione sia il Committente che i suoi 
Organi di direzione, assistenza e sorveglianza. 
Per quanto riguarda il personale e gli attrezzi l’Impresa dovrà osservare le seguenti prescrizioni 
unitamente a quelle contenute nei piani di sicurezza: 
a) il personale addetto alle opere di demolizione dovrà avere preparazione e pratica specifiche, sia per 
l'esecuzione materiale dei lavori, che per la individuazione immediata di condizioni di pericolo; 
b) l'attività del personale impiegato dovrà essere sottoposta all'autorità di un dirigente; ogni gruppo di 
dieci persone dovrà essere guidato e sorvegliato da un caposquadra; 
c) i materiali ed ogni altro attrezzo che agisca per urto non dovranno essere impiegati qualora la 
stabilità delle strutture non lo consentisse; 
d) si preferiranno mezzi di demolizione a percussione montati su bracci di escavatori o gru semoventi.  
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·  Modalità esecutive 
La zona interessata dai lavori dovrà essere delimitata con particolare cura; in corrispondenza dei 
passaggi dovranno essere collocate opportune opere per proteggere i passaggi stessi. 
Prima dell'inizio delle demolizioni dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti di elettricità, 
acqua, gas, ecc. esistenti nella zona dei lavori: a tal fine l’Impresa dovrà prendere direttamente accordi 
con le rispettive Società ed Enti eroganti. 
È vietato nel modo più assoluto gettare il materiale dall'alto a meno che non venga convogliato in 
appositi canali. 
L'imboccatura superiore di detti canali dovrà essere tale che non vi possano cadere accidentalmente 
delle persone; ogni tronco di canale dovrà essere imboccato in quello successivo e gli eventuali 
raccordi dovranno essere adeguatamente rinforzati; l'ultimo tratto dovrà essere inclinato così da 
limitare la velocità di uscita dei materiali. 
Tutti gli altri materiali di risulta per i quali non possa servire il canale andranno calati a terra con 
mezzi idonei e con particolare cura. 
L’Impresa è tenuta a recuperare i materiali ferrosi e non, che interessano l'opera da demolire, escluso il 
ferro di rinforzo, quando richiesto dall’Ufficio di Direzione Lavori. 
Il materiale di risulta delle demolizioni, se inutilizzabile, dovrà essere trasportato a discarica, se 
destinato a riempimento dovrà essere trasportato in aree indicate dall’Ufficio di Direzione Lavori 
nell'ambito del cantiere. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti 
fissati, tutto quanto indebitamente demolito dovrà essere ricostruito e rimesso in ripristino 
dall’Impresa, a sua cura e spese, senza alcun compenso. 
Per quanto riguarda le demolizioni, saranno considerati calcestruzzi armati conglomerati con armatura 
superiore a 300 N/m3 (30 kgf/m3). 
 

Art.  16  - Riporti di terreno, rilevati e costipamento 
 
Dopo aver scaricato il terreno in cumuli sparsi, sull’area interessata, si procederà allo spargimento con 
mezzi meccanici leggeri, pala gommata, trattrici agricole o livellatrice a seconda del grado di 
livellamento da dare al terreno, riducendo al minimo le manovre ed il compattamento. 
Le quote definitive del terreno, da considerarsi ad assestamento e rullatura (nel caso di prati) avvenuti, 
dovranno essere quelle indicate in progetto e comunque dovranno essere approvate dalla Direzione 
Lavori. 
Il materiale per il rinterro dovrà rientrare nei gruppi A1 – A3 – A2-4 – A2-5, dovrà essere privo di 
impurità organiche ed inorganiche secondo la norma AASHO M 145, con resistività circa 8000 
Ohm/cm e PH circa 7. 
Il materiale da rinterro del letto di posa e degli angolari alla base deve essere costipato e bagnato 
frequentemente. 
Nel caso di rilevati che superino l’altezza di 40 cm, dovranno essere realizzati in strati di 20 - 30 cm e 
poi costipati meccanicamente, prima di procedere allo strato successivo. Intorno alla condotta gli strati 
vanno disposti alternativamente da un lato e dall’altro e compattato a 90%-95% delle norme 
AASHO180. 
Nella fase di costipamento non andranno utilizzati mezzi pesanti vicino alla condotta per non 
danneggiarla. Si deve evitare il passaggio dei mezzi di cantiere sulla condotta priva del rilevato 
minimo sufficiente a ripartire il carico. 
In ogni caso dovrà essere posato uno strato di 20 cm di sabbia monogranulare tra la parete della 
struttura ed il rilevato. 
L’impresa dovrà garantire le caratteristiche del rilevato tramite documentazione e modalità da 
concordare con la direzione lavori. 
Particolare cura si dovrà adottare nel riempimento e costipamento a ridosso dei cordoli, dei muri e 
delle opere d’arte in genere. Nel caso dei rinterri da addossare alle murature dei manufatti o di altre 
opere d’arte si dovranno impiegare materiali sciolti, silicei o ghiaiosi, escludendo l’impiego di terreni 
ricchi di argille o di materiali che variano il loro volume al variare del tenore di umidità. Il materiale 
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non potrà essere scaricato direttamente contro le murature od opere d’arte, ma dovrà essere depositato 
nelle vicinanze per poi essere trasportato ed addossato con idonei mezzi. 
 
 

Art.  17  - Manutenzione alvei 
 
·  Generalità 
I lavori descritti in questo capitolo riguardano le operazioni di manutenzione straordinaria dei corsi 
d'acqua e comprendono, in particolare, interventi di decespugliamento, disboscamento e riprofilatura 
delle sponde. 
I lavori andranno eseguiti nei tratti e secondo le indicazioni riportate nei disegni di progetto o in base 
alle prescrizioni date di volta in volta dall’Ufficio di Direzione Lavori. L’Impresa dovrà assolutamente 
evitare che il materiale rimosso dalle sponde o dagli argini cada in acqua e venga allontanato dalla 
corrente. 
 
Decespugliamento di scarpate fluviali 
 
· Modalità esecutive 
I lavori di decespugliamento andranno prevalentemente eseguiti con mezzo meccanico, cingolato o 
gommato, dotato di braccio adeguato alle lavorazioni richieste ed opportunamente munito di apparato 
falciante conforme alle vigenti disposizioni di legge, l'intervento sarà completato a mano. 
Dovranno essere completamente eliminati i cespugli, i rampicanti, gli arbusti e gli alberelli il cui 
tronco abbia diametro inferiore a 15 cm, se necessario con due passate in senso opposto della ruspa, 
oppure con una sola passata e con la presenza di un manovale incaricato di tagliare le piante piegate 
dalla ruspa, con salvaguardia della rinnovazione arborea ed arbustiva naturale di altezza superiore a 1 
m. 
La sterpaglia rimossa andrà poi ripulita dal terriccio, allontanata dall'area di lavoro e portata a rifiuto. 
Terminate le operazioni di decespugliamento, il terreno andrà opportunamente regolarizzato. 
 
Disboscamento di scarpate fluviali 
 
·  Modalità esecutive 
I lavori di disboscamento si riferiscono a superfici in cui vi sia elevata presenza di piante con diametro 
del tronco fino a 40 cm misurato ad 1,50 m da terra e comprendono anche i lavori di decespugliamento 
descritti al paragrafo precedente. 
Per quanto riguarda in particolare la rimozione delle piante, i tronchi abbattuti dovranno essere 
raccolti, accatastati, privati dei rami, ridotti in astoni di lunghezza commerciale e trasportati dove 
indicato dell’Ufficio di Direzione Lavori. I materiali non utilizzabili dovranno essere portati a rifiuto. 
Durante i lavori di rimozione delle piante l’Impresa dovrà porre la massima attenzione per evitare 
qualunque pericolo per le persone e per le cose; l’Impresa è comunque pienamente responsabile di 
qualsiasi danno conseguente ai lavori di rimozione. L’Impresa dovrà altresì usare ogni precauzione per 
la salvaguardia delle piante di pregio esistenti, specificatamente segnalate dall’Ufficio di Direzione 
Lavori. 
 
Sfalcio e decespugliamento di rilevati arginali 
 
·  Modalità esecutive 
Le operazioni di taglio e rimozione di rovi, arbusti e vegetazione infestante lungo i rilevati arginali 
dovranno essere eseguite nei tratti indicati in progetto o dall’Ufficio di Direzione Lavori. 
I lavori andranno prevalentemente eseguiti con mezzo meccanico, cingolato o gommato, dotato di 
braccio adeguato alle lavorazioni richieste ed opportunamente munito di apparato falciante conforme 
alle vigenti disposizioni di legge, l'intervento sarà completato a mano. 
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La sterpaglia rimossa andrà poi ripulita dal terriccio, allontanata dall'area di lavoro e bruciata o portata 
a rifiuto. L’Impresa dovrà anche raccogliere e trasportare a discarica eventuali rifiuti solidi rinvenuti 
nell'area di intervento. 
Se previsto in progetto o prescritto dall’Ufficio di Direzione Lavori, terminate le operazioni di 
decespugliamento, il terreno andrà opportunamente regolarizzato. 
 

Art.  18  - Scavi e movimenti terra 
·  Generalità 

Di seguito vengono descritte le diverse tipologie di scavo da utilizzarsi per l’esecuzione delle opere 
idrauliche e di sistemazione dei versanti. 
 
Scavi di sbancamento 
 
Per scavo di sbancamento si intende quello occorrente per lo spianamento del terreno su cui dovranno 
sorgere manufatti, per la regolarizzazione dei versanti di frana, per l’asportazione di materiali in alveo 
ed in generale qualsiasi scavo a sezione aperta in vasta superficie che permetta l’impiego di normali 
mezzi meccanici od ove sia possibile l’allontanamento delle materie di scavo, sia pure con la 
formazione di rampe provvisorie, che saranno eseguite a carico dell’Impresa. 
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli al di sotto del piano campagna quando 
presentano le caratteristiche sopra citate (ad esempio la realizzazione del cassonetto al di sotto del 
piano di posa dei rilevati arginali o stradali). 
Lo scavo andrà eseguito anche in presenza di acqua e i materiali scavati, se non diversamente indicato 
dalla Direzione Lavori, andranno trasportati a discarica o accumulati in aree indicate dalla Direzione 
Lavori per il successivo riutilizzo. In quest’ultimo caso sarà onere dell’Impresa provvedere a rendere il 
terreno scevro da qualunque materiale vegetale o in genere estraneo per l’utilizzo previsto. 
 
Scavi per ricalibrature alveo 
 
Per scavo di ricalibratura alveo si intende quello da eseguirsi per risagomare la sezione trasversale del 
corso d’acqua secondo i disegni di progetto. Tali operazioni andranno svolte esclusivamente per quei 
tratti d’alveo indicati nelle tavole progettuali. 
Lo scavo andrà eseguito anche in presenza di acqua e i materiali scavati, se non diversamente indicato 
dalla Direzione Lavori, andranno trasportati a discarica o accumulati in aree indicate dalla Direzione 
Lavori per il successivo riutilizzo. In quest’ultimo caso sarà onere dell’Impresa provvedere a rendere il 
terreno scevro da qualunque materiale vegetale o in genere estraneo per l’utilizzo previsto. 
 
Scavi di fondazione 
 
Si definisce scavo di fondazione lo scavo a sezione obbligata, secondo i tipi di progetto, effettuato 
sotto il piano di sbancamento e sotto il fondo alveo, disposto per accogliere gli elementi di fondazione 
di strutture e le berme delle difese spondali in massi. 
Terminata l’esecuzione dell’opera di fondazione, lo scavo che resterà vuoto dovrà essere 
diligentemente riempito e costipato a cura e spese dell’Impresa, con le stesse materie scavate, sino al 
piano del terreno naturale primitivo. 
Sono assimilati agli scavi di fondazione quelli eseguiti per la posa di condotte, polifore, drenaggi. 
 
Scavi per posa tubazioni 
 
Prima di intraprendere i lavori di scavo, l’Appaltatore è tenuto ad assicurarsi presso la Direzione 
Lavori, presso gli Uffici Tecnici Pubblici e presso le aziende proprietarie di reti di urbanizzazione, 
sulla presenza nell’area di intervento di manufatti, reti, tubazioni, cavidotti, pozzetti, o qualsiasi altro 
elemento interrato, quindi individuarne la posizione tramite rilievi, apparecchiatura elettromagnetica, o 
sondaggi manuali. 
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L’Appaltatore concorderà con la Direzione Lavori l’area migliore per accatastare il materiale scavato, 
se questo deve essere riutilizzato in cantiere, altrimenti provvederà in tempi brevi a portarlo in 
Discariche Pubbliche o aree attrezzate. 
Dopo aver eseguito il tracciamento, l’Appaltatore procederà alle operazioni di scavo con i mezzi 
adeguati (in base ai tempi programmati, tipologia e volume di scavo, ecc..): il materiale di scavo dovrà 
essere accumulato sul fianco della trincea; se non vi è lo spazio disponibile, asportato e riportato in 
tempi successivi se necessario, avendo cura di mantenere separate le diverse tipologie di materiale 
scavato. 
Dopo la posa dei tubi, cavidotti, drenaggi o altro all’interno degli scavi questi andranno rinterrati 
prestando attenzione che l’elemento da interrare resti sul fondo dello scavo nella posizione corretta 
(senza torsioni, piegature, ecc. ). Il terreno per il rinterro dovrà avere le caratteristiche riportate nel 
presente capitolato. Al di sopra delle tubazioni o cavidotti andrà posata una striscia plastica adagiata in 
orizzontale, ben distesa di colori vivaci, larga almeno 5 cm, su cui è indicata la tipologia di elemento 
sottostante. 
Il terreno scavato dovrà essere rimesso nell’escavazione lasciando una leggera baulatura superficiale 
che si assesterà nel tempo o con le successive lavorazioni. 
Gli scavi vengono misurati in volume di terreno realmente escavato, espresso in metri cubi. 
 
·  Modalità esecutive 

L’Impresa eseguirà tutti gli scavi necessari alla realizzazione delle opere, sia a mano che a macchina, 
qualunque sia il tipo di materiale incontrato, tanto all'asciutto che in presenza d'acqua. Gli scavi 
saranno eseguiti in larghezza, lunghezza e profondità secondo quanto indicato nei disegni esecutivi o 
richiesto dalla Direzione Lavori. 
Eventuali scavi eseguiti dall’Impresa per comodità di lavoro od altri motivi, senza autorizzazione 
scritta dall’Ufficio di Direzione Lavori, non saranno contabilizzati agli effetti del pagamento. 
All'inizio dei lavori, l’Impresa dovrà provvedere, ove necessario, alla rimozione della vegetazione e 
degli apparati radicali ed al loro trasporto a rifiuto. 
Gli scavi dovranno essere condotti in modo da non sconnettere e danneggiare il materiale d'imposta. 
l’Impresa prenderà inoltre tutte le precauzioni necessarie per evitare gli smottamenti delle pareti dello 
scavo, soprattutto in conseguenza di eventi meteorologici avversi e metterà in atto tutti gli 
accorgimenti necessari per evitare danni alle persone ed alle opere e sarà obbligata a provvedere a suo 
carico alla rimozione delle eventuali materie franate. In ogni caso l’Impresa sarà l'unica responsabile 
per i danni alle persone ed alle opere che possono derivare da cedimenti delle pareti di scavo. 
La manutenzione degli scavi, lo sgombero dei materiali eventualmente e per qualsiasi causa caduti 
entro gli scavi stessi sarà a totale carico dell’Impresa indipendentemente dal tempo che trascorrerà fra 
l'apertura degli scavi ed il loro rinterro, che potrà essere effettuato solo dopo l'autorizzazione 
dell’Ufficio di Direzione Lavori e con le modalità da questa eventualmente prescritte in aggiunta od in 
variante a quanto indicato in queste specifiche. 
Le materie provenienti dagli scavi, ritenute inutilizzabili dall’Ufficio di Direzione Lavori, dovranno 
essere portate a rifiuto; tali materie non dovranno in ogni caso riuscire di danno ai lavori, alle proprietà 
pubbliche o private ed al libero sfogo e corso delle acque. Contravvenendo a queste disposizioni, 
l’Impresa dovrà a sue spese rimuovere e asportare le materie in questione. 
Durante l'esecuzione dei lavori i mezzi impiegati per gli esaurimenti di acqua saranno tali da tenere a 
secco gli scavi. 
Se l’Impresa non potesse far defluire l'acqua naturale, l’Ufficio di Direzione Lavori avrà la facoltà di 
ordinare, se lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei. 
Nei lavori di scavo l’Appaltatore dovrà procedere facendo in modo che i cigli e le scarpate vengano 
eseguite a regola d’arte per dare il profilo e la sagomatura dei luoghi corrispondente a quanto 
prescritto negli elaborati progettuali, o quanto disposto dalla Direzione Lavori. L’Appaltatore è tenuto 
a compiere a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori, fino al collaudo, le occorrenti opere di 
manutenzione delle scarpate. L’Appaltatore resta totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle cose, nel caso di frane o smottamenti, verificatisi nei luoghi di scavo, con l’obbligo del 
ripristino del sito stesso in base alle prescrizioni della Direzione Lavori. 
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Nel caso si dovessero incontrare ostacoli naturali di rilevante dimensione o importanza (cavi, 
fognature, tubazioni, reperti archeologici, ecc..), di cui non si conosceva l’esistenza, l’impresa dovrà 
interrompere i lavori e chiedere istruzioni alla Direzione Lavori. 
Nel caso si debbano compiere scavi con una profondità superiore ai 2,5 m e/o scarpata di scavo con 
inclinazione maggiore di 1:1, la parete dello scavo dovrà essere armata con una struttura metallica o in 
legno, alla cui progettazione strutturale dovrà provvedere l’Appaltatore e quindi sottoporla 
all’approvazione della Direzione Lavori. 
Durante gli spostamenti del materiale su strada occorre prevedere che tutti i carichi di terre e rocce da 
scavo siano accompagnati, oltre ai normali documenti di trasporto merci, da un documento che riporti 
la caratterizzazione analitica del materiale o la dichiarazione di assenza di contaminazione, la 
provenienza e la destinazione, al fine di garantirne la rintracciabilità (Piano Scavi ai sensi dell’art. 186 
del D.Lgs. 152/06). 
L’Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti sulla superficie del 
terreno siano derivate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi. 
Qualora in quest’ultimi si riversasse acqua di qualsiasi natura, bisognerà provvedere al 
prosciugamento a cura e spese dell’Appaltatore prima della posa in opera delle tubazioni. 
 
· Interferenze con servizi interrati preesistenti 
L’Impresa dovrà procedere all’accertamento della posizione delle condutture di acqua, gas, luce, cavi 
elettrici e telefonici, fognature, ecc., sia assumendo informazioni presso i proprietari o gestori dei 
servizi, sia con scavi d’assaggio nel caso di notizie incerte o imprecise. Nel caso si rendessero 
necessari lo spostamento, il sostegno provvisorio o la modifica di alcune di dette opere esistenti, 
l’Impresa dovrà informare tempestivamente la Direzione Lavori e provvedere alle occorrenti pratiche 
presso le Amministrazioni interessate. 
L’Impresa è tenuta inoltre ad assicurare, anche con eventuali strutture di sostegno, l’incolumità di 
dette opere, restando a suo carico ogni responsabilità per i danni arrecati sia direttamente che 
indirettamente tanto alle opere quanto agli utenti delle stesse. 
Qualora nel corso dei lavori si rinvenissero avarie o si arrecassero danni di qualunque genere a dette 
opere, l’Impresa dovrà immediatamente segnalarli alla Direzione Lavori e al Committente per i 
provvedimenti del caso. 
Di norma i servizi interrati preesistenti dovranno essere sopra o sottopassati, in accordo con la 
Direzione Lavori, evitando di spostarli e danneggiarli. 
Saranno a carico del Committente unicamente le spese occorrenti per quegli spostamenti o quelle 
modifiche delle opere sotterranee esistenti inevitabili e strettamente indispensabili per la realizzazione 
delle opere progettate. 
Saranno invece a carico dell’Impresa tutti i maggiori oneri e magisteri derivanti dall’esistenza nella 
sede dei lavori delle opere sotterranee sopra dette, dall’esecuzione dei lavori in condizioni disagiate e 
difficoltose, dal rispetti delle particolari prescrizioni della Direzione Lavori e delle Amministrazioni 
interessate alle opere sotterranee ed ai sottopassi, ivi compresa anche l’esecuzione delle strutture di 
sostegno delle opere esistenti e delle particolari armature e sbadacchiature degli scavi. 
Tutti gli oneri che l’Impresa dovrà sostenere per le maggiori difficoltà derivanti ai lavori a causa dei 
servizi stessi, si intendono già remunerati nell’importo contrattuale di appalto in caso di lavori 
compensati a corpo e dai prezzi di Elenco in caso di lavori compensati a misura. 
 
· Materiali di risulta 

Senza che ciò dia diritto a pretendere delle maggiorazioni sui prezzi d’Elenco, i materiali scavati che, a 
giudizio della Direzione Lavori, possano essere riutilizzati, ed in modo particolare quelli costituenti le 
massicciate stradali, le cotiche erbose ed il terreno di coltivo, dovranno essere depositati in cumuli 
distinti in base alla loro natura, se del caso eseguendo gli scavi a strati successivi, in modo da poter 
asportare tutti i materiali d’interesse prima di approfondire le trincee. 
Di norma il deposito sarà effettuato a lato di queste ultime in modo, tuttavia, da non ostacolare o 
rendere pericolosi il traffico e l’attività delle maestranze, gli scoscendimenti dei materiali ed ogni altro 
eventuale danno che, nel caso avesse a verificarsi, dovrà essere riparato a cura e spese 
dell’Appaltatore. 
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Quando il deposito a lato delle trincee non fosse richiesto o per qualsiasi motivo possibile, il materiale 
di risulta dovrà di norma essere caricato sui mezzi di trasporto direttamente dalle macchine o dagli 
operai addetti allo scavo e sarà quindi avviato ai rinterri senza deposito intermedio. 
Solo qualora, per qualsiasi motivo, non sia possibile né il deposito a lato degli scavi né l’immediato 
reimpiego, sarà ammesso il provvisorio accumulo dai materiali sa impiegarsi nei rinterri nelle località 
che saranno prescritte, o comunque accettate, dalla Direzione Lavori. 
In tutti i casi, i materiali eccedenti e quelli che non siano impiegati nei rinterri dovranno essere 
direttamente caricati sui mezzi di trasporto all’atto dello scavo ed avviati a discarica senza deposito 
intermedio e senza alcun onere per il Committente. 
· Sicurezza degli scavi 

Sono a carico dell’Appaltatore e compresi nei prezzi d’appalto tutti gli oneri necessari per le difese 
degli scavi mediante assiti, sbarramenti, cavalletti, coni, birilli, piastrine, semafori, cartelli di avviso, 
di prescrizione e di indicazione, lumi per segnali notturni e comunque ogni altro mezzo e opera 
necessari per garantire la vita e l’incolumità degli operai, delle persone addette al lavori e dei terzi, 
nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, attuando e mantenendo una completa protezione e 
segnalazione del cantiere, ove per cantiere si intendono le aree e località occupate da scavi, cumuli di 
terra, depositi di materiali, baracche, magazzini ed ogni altra pertinenza in genere dei lavori. 
Tutte le disposizioni dovranno essere conformi alle vigenti norme di prevenzioni degli infortuni e in 
materia di sicurezza. 
Viene fatto obbligo all’Impresa di mantenere aperti con opportune passerelle o in altro modo 
conveniente, tutti gli accessi alle proprietà private, restando pertanto a carico dell’Impresa stessa 
qualsiasi richiesta di danni dovesse pervenire da parte di privati per il mancato passaggio. 
Sino alla data del collaudo definitivo, l’Impresa sarà tenuta responsabile di qualsiasi danno a persone o 
cose che si dovesse verificare in dipendenza dell’insufficiente costipamento degli scavi e dei ripristini 
o della successiva mancata manutenzione. 
L’Appaltatore dovrà sottrarre alla viabilità il minor spazio possibile ed adottare i provvedimenti 
necessari a rendere sicuro il transito di veicoli e pedoni, nonché l’attività delle maestranze. 
 

Art.  19  - Drenaggio ed opere di aggottamento 
 
·  Generalità 

Il drenaggio consente l’abbassamento temporaneo o permanente del livello di falda al di sotto della 
base della massa di terreno che si deve proteggere e/o consolidare e si pone in opera quando è 
necessario eliminare la pressione di infiltrazione. 
Si individuano due metodologie principali per eliminare la presenza di acqua nel terreno: 

1) Metodi ad interruzione di flusso (che interrompono l’infiltrazione di acqua dal terreno) 
a) Palancole metalliche 
b) Diaframmi in c.a. 
c) Pali prefabbricati 
d) Congelamento 
e) Iniezioni chimiche o di miscele a base cementizia, bitume o bentonite 

2) Metodi di drenaggio (che determinano un abbassamento controllato del livello di acqua nel 
terreno) 

a) Intercettazione dell’acqua all’interno dello scavo 
- Drenaggio per aggottamento libero 
- Drenaggio con trincee drenanti 
- Drenaggio con pozzi di richiamo 

b) Intercettazione dell’acqua prima dello scavo 
- Drenaggio con well-point verticale e well-drill 
- Drenaggio con well-point orizzontale 
- Drenaggio con pozzi profondi 
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· Modalità esecutive 

La scelta e la determinazione del sistema di drenaggio da utilizzare è a carico dell’Appaltatore in 
considerazione dei seguenti fattori: 

- condizioni geologiche e geotecniche in prossimità del cantiere; 
- dimensioni e profondità di scavo; 
- durata del drenaggio; 
- coefficiente di permeabilità determinato con prove in sito o con prelievo su campione; 
- determinazione della stratigrafia dei terreni da drenare; 
- livello di falda freatica e pressione idrostatica al fondo dello scavo; 
- determinazione delle escursioni stagionali della falda; 
- determinazione del livello di falda rispetto alle sottopressioni ammissibili durante la 

costruzione; 
- determinazione di possibili conseguenze sugli edifici e/o manufatti per effetto del drenaggio. 

 
Drenaggi con aggottamento libero 
Nel caso di scavi di sbancamento a larga sezione ed in presenza di acqua di falda sono compresi negli 
oneri di scavo lo smaltimento delle acque con la formazione perimetrale sul fondo scavo di scoline in 
pendenza fino ai punti dove sono localizzate le pompe di sollevamento, le quali dovranno essere 
adeguate alla qualità di acqua filtrante ed in grado di smaltire gli eventi meteorologici. 
Sono a carico dell’Appaltatore tutti gli oneri per l’installazione, le spese di funzionamento, il personale 
per il montaggio e la sorveglianza in continuo e le spese per lo smobilizzo dell’attrezzatura compresi i 
trasporti. 
Sono compresi inoltre tutti gli oneri per la formazione di fossati e/o canalizzazioni per lo smaltimento 
e/o formazione di vasche di decantazione. 
 
Drenaggi con trincee drenanti 

Le canalizzazioni e i manufatti saranno costruiti mantenendo il piano di fondazione costantemente 
all’asciutto. Perciò, in caso di necessità, si collocherà sotto il piano di fondazione un canaletto o un 
tubo di drenaggio o una platea formata da file staccate di conci in calcestruzzo, così da ottenere (con 
l’impiego di pompe o in modo naturale) l’abbassamento della falda freatica sotto il piano di 
fondazione. 
Prima del gettato di fondazione, sopra i tubi di drenaggio si estenderà uno strato di ghiaia, mentre sui 
conci si collocheranno lastre per la copertura dei relativi canaletti e successivamente uno strato di 
ghiaia. 
Gli scavi dovranno di norma essere eseguiti da valle verso monte per consentire lo smaltimento delle 
acque a deflusso naturale. Quando questo sia possibile, l’Appaltatore non avrà diritto al alcun 
particolare compenso per l’aggottamento. 
 
Drenaggio con pozzi di richiamo 
Il sistema di drenaggio con pozzi drenanti a grande diametro può essere utilizzato per l’abbattimento 
della falda freatica quando sussistano le seguenti condizioni: 

- aumento della permeabilità del terreno con la profondità; 
- terreno di scavo con una notevole permeabilità e grossa granulometria; 
- strato di terreno al di sotto dello scavo permeabile e di spessore tale da consentire un’adeguata 

immersione della parte fenestrata dei pozzi. 
Il pozzo profondo è costituito da una serie di elementi in acciaio o materiale plastico opportunamente 
fenestrati e collegati tra loro. 
La formazione del pozzo deve avvenire con l’impiego di apposite attrezzature scelte dall’appaltatore 
in accordo con la Direzione Lavori che scavano all’interno di una camicia in acciaio di diametro 
superiore a quella del pozzo. 
Al raggiungimento delle quote previste nel progetto approvato dalla Direzione Lavori, si installano gli 
elementi in acciaio all’interno della camicia dosando e ubicando opportunamente gli elementi ciechi e 
finestrati. Lo spazio residuo tra la camicia e gli elementi in acciaio deve essere saturato con ghiaietti 
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mono granulare per garantire una elevata permeabilità. Successivamente si procede all’estrazione della 
camicia in acciaio. 
All’interno sarà installato il sistema di pompaggio sommerso ad elevata prevalenza, dimensionato 
secondo quanto previsto dal progetto. 
Tutti gli oneri per lo smaltimento superficiale delle acque drenate nei riceventi naturali a qualunque 
distanza essi siano sono a carico dell’Appaltatore. 
Drenaggio con well-point verticale 
Il sistema di drenaggio well-point viene utilizzato nei terreni permeabili con una porosità simile a 
ghiaie, limi, sabbie, argille e si basa sull’accelerazione del flusso di falda in direzione degli elementi 
filtranti (well-point) messi in depressione mediante una pompa ad alto grado di vuoto munita di 
depressore. 
La progettazione e la scelta dell’impianto di drenaggio da impiegare dipendono strettamente dalle 
condizioni stratigrafiche e idrogeologiche dei terreni da drenare. 
Per l’individuazione del modello idraulico è necessario conoscere alcune caratteristiche dei terreni 
interessati, quali: 

- condizioni stratigrafiche; 
- condizioni di permeabilità; 
- relazione tra la falda acquifera interessata e condizioni idrogeologiche circostanti; 
- logistica di cantiere. 

Resta a carico dell’Impresa l’onere di predisporre il progetto esecutivo dell’impianto di drenaggio da 
sottoporre all’approvazione della Direzione Lavori. 
· Modalità esecutive 

L’impianto di un sistema well-point è costituito da diversi elementi: 
- elemento filtrante; 
- collettori; 
- pompe a vuoto. 

L’infissione delle punte filtranti deve avvenire con espulsione di acqua in pressione attraverso 
l’estremità della punta, provocando il rammollimento del terreno e la sua risalita con conseguente 
avanzamento della punta stessa. 
Per ridurre i tempi di infissione nei lavori di posa delle condotte è possibile utilizzare un collettore e 
sfruttare la pressione in uscita dal rubinetto. In terreni argillosi è consentito l’utilizzo di trivelle 
idrauliche. 
Le punte filtranti sono intercollegate con un collettore di aspirazione collegato a sua volta con i gruppi 
di aspirazione che possono essere elettropompe o motopompe. 
A carico dell’Appaltatore sono previsti tutti gli oneri per la preparazione del materiale da utilizzare, 
l’assistenza ordinaria e straordinaria di manutenzione, l’esecuzione dei prefiltri, gli oneri di noleggio e 
dei necessari consumi di energia, la manodopera necessaria per l’installazione e lo smobilizzo 
dell’impianto secondo le necessità operative di cantiere e la preparazione dell’area per il montaggio 
dell’impianto. 
 
Drenaggio con Well-point orizzontale 
Il well-point orizzontale consiste nella stessa sotterranea di un particolare tubo drenante in PVC 
corrugato di diametro variabile, opportunamente finestrato e rivestito con calza di TNT e collegato ad 
una pompa aspirante in superficie. 
la progettazione dell’impianto di drenaggio da impiegare dipende strettamente dalle condizioni 
stratigrafiche e idrogeologiche dei terreni da drenare. 
Per l’individuazione del modello idraulico è necessario conoscere alcune caratteristiche dei terreni 
interessati, quali: 

- condizioni stratigrafiche; 
- condizioni di permeabilità; 
- relazione tra la falda acquifera interessata e condizioni idrogeologiche circostanti; 
- logistica di cantiere. 

Resta a carico dell’Impresa l’onere di predisporre il progetto esecutivo dell’impianto di drenaggio da 
sottoporre all’approvazione della Direzione Lavori. 
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· Modalità esecutive 

L’infissione della tubazione drenante si effettua con un’apposita macchina con scavo in trincea di 25 
cm a profondità variabile. La macchina deve essere dotata di dispositivo di scavo a catena a rulli con 
speciali benne a cucchiaio che scavano il terreno in modo da depositarlo nella trincea creata in 
precedenza. 
La posa del tubo drenante flessibile deve avvenire contemporaneamente allo scavo, attraverso una 
cavità situata sopra la sezione ascendente della catena. 
Diametro e lunghezza del dreno variano in funzione della natura del terreno, del coefficiente di 
permeabilità e del tipo di pompa impiegata. 
Restano a carico dell’Appaltatore tutti gli oneri per l’accesso alle zone di lavoro, la logistica di 
cantiere, l’installazione delle pompe di aspirazione in numero e potenza previste nel progetto di 
drenaggio autorizzato dalla Direzione Lavori, l’allontanamento delle acque di drenaggio sino ai 
riceventi, la manodopera e le attrezzature necessarie per l’esecuzione dei lavori e lo smobilizzo delle 
apparecchiature di drenaggio. 
 
Drenaggio con pozzi profondi 

Il pozzo profondo è costituito da una serie di elementi in acciaio o materiale plastico opportunamente 
finestrati e ciechi e collegabili tra loro. L’installazione avviene con l’impiego di apposite attrezzature 
che scavano all’interno di una camicia in acciaio di diametro superiore a quello del pozzo. 
Raggiunta la quota voluta, si installa il pozzo all’interno della camicia dosando e ubicando 
opportunamente gli elementi ciechi e quelli finestrati. 
Lo spazio residuo tra pozzo e camicia viene saturato con ghiaietto monogranulare di elevata 
permeabilità, successivamente si procede all’estrazione della camicia. 
All’interno del pozzo viene installata a profondità voluta una elettropompa sommersa ad alta 
prevalenza e portata. Tali pozzi raggiungono profondità di qualche decina di metri, mentre i pozzi 
superficiali utilizzabili nei terreni di grossa granulometria si possono usare pompe autoadescanti con 
tubo di aspirazione immerso nel pozzo stesso. I pozzi vengono normalmente distanziati dai 6 ai 60 
metri, secondo l’abbattimento di falda e la permeabilità del terreno. 
 

Art.  20  - Continuità dei corsi d’acqua 
 
L’Appaltatore dovrà provvedere con diligenza, a sue cure e spese, salvo casi speciali stabiliti di volta 
in volta dalla Direzione Lavori, ad assicurare la continuità dei corsi d’acqua intersecati o interferenti 
con i lavori. 
A tal fine dovranno essere realizzati, se del caso, idonei canali lungo i quali far defluire le acque sino 
al luogo di smaltimento (da mantenere convenientemente spurgati), evitando in tal modo 
l’allagamento degli scavi. 
Non appena realizzate le opere, l’Appaltatore dovrà, sempre a sue cure e spese, provvedere a riattivare 
l’originario letto del corso d’acqua, eliminando i canali provvisori e ripristinando lo stato dei luoghi 
interessati dagli stessi. 
L’Appaltatore dovrà porre particolare attenzione al fine di non arrecare danni a terzi per effetto delle 
opere di convogliamento e smaltimento delle acque. In ogni caso egli è tenuto a sollevare il 
Committente da ogni spesa per compensi che dovessero essere pagati e liti che dovessero insorgere. 
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CAPO 2. -  MATERIALI IN GENERE 

 

Art.  21  - Materiali in genere 
 
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che 
l’Impresa riterrà di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, 
siano riconosciuti della migliore qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati. 
 

Art.  22  - Acqua 
 
L’acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e 
cloruri) in percentuali dannose e non dovrà essere aggressiva. Nel caso in cui si rendesse necessario, 
dovrà essere trattata per permettere un grado di purità adatta all’intervento da eseguire, oppure 
additivata per evitare l’insorgere di reazioni chimico-fisiche con produzione di sostanze pericolose. In 
merito si vedano le NTC di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
 

Art.  23  - Calci aeree 
 
Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento dell’esecuzione dei 
lavori e, in particolare, al D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
La calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto dallo 
stabilimento produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 
Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO. 
 

Art.  24  - Calci idrauliche e cementi 
 
Le calci idrauliche si dividono in: 
• calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti 
ottenuti con la cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di 
materie argillose, e successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 
• calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di 
pozzolana e calce aerea idratata; 
• calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di 
alto forno granulata e di calce aerea idratata. 
L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in 
autoclave.  
I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere per composizione, finezza di 
macinazione, qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla legge 26 maggio 
1965 n. 595 e al D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009, e successive 
modifiche ed integrazioni. Per quanto riguarda composizione, specificazione e criteri di conformità per 
i cementi comuni, si farà riferimento a quanto previsto dal D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 
617 del 2 febbraio 2009 che recepisce le norme unificate europee. 
Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi 
immediatamente nei lavori, curando tra l’altro che i locali nei quali esso viene depositato siano asciutti 
e ben ventilati. L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal 
Direttore dei Lavori. 
Tali cementi devono riportare le indicazioni dei limiti minimi di resistenza a compressione a 28 giorni 
di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 
• in sacchi sigillati; 
• in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza 
lacerazione; 
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• alla rinfusa. 
Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 30 chilogrammi 
chiusi con legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della 
ditta fabbricante e del relativo stabilimento nonché la specie del legante. 
Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno 
indicati con caratteri a stampa chiari e indelebili: 
• la qualità del legante; 
• lo stabilimento produttore; 
• la quantità d’acqua per la malta normale; 
• le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 
Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere 
aperti senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli 
imballaggi stessi. 
I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque 
manomesso o il prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 
Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate 
con documenti di accompagnamento della merce.  
 

Art.  25  - Inerti (sabbia, ghiaia e pietrisco) 
 
Gli inerti e gli aggregati dovranno essere conformi alle previsioni e prescrizioni del D.M. 14 gennaio 
2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il 
massimo riempimento dei vuoti interstiziali. 
Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto 
percentuale di acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico 
assoluto per il calcolo della miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata 
scegliendo il diametro massimo in funzione della sezione minima del getto, della distanza minima tra i 
ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 
della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 
Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in 
sacchi o in autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi 
per forniture di un certo rilievo. 
 
Sabbia. La sabbia dovrà essere di caratteristiche conformi al D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 
617 del 2 febbraio 2009, e dovrà essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non 
contenere materie organiche, melmose o comunque dannose; dev’essere lavata ad una o più riprese 
con acqua dolce, qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 
Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di 
fori circolari del diametro: 
di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; 
di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; 
di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di paramento.  
L’accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i 
criteri indicati nel D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009, sui requisiti di 
accettazione dei cementi. 
Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un campione 
di 100 g. 
La sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi dovrà avere le qualità stabilite dal D.M. 14 
gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
 
Ghiaia e pietrisco. Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi 
valgono le stesse norme prescritte per le sabbie.  
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Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso 
un vaglio di fori circolari del diametro: 
di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di 
scarpe e simili; 
di 4 cm se si tratta di volti di getto; 
di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 
Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde 
in un centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento 
armato ed a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 
 

Art.  26  - Pietre naturali  
 
Le pietre naturali da impiegarsi nelle murature e per qualsiasi altro lavoro dovranno essere a grana 
compatta e ripulite da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature e 
scevre di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una 
resistenza proporzionata all’entità della sollecitazione cui saranno soggette, e devono essere 
efficacemente aderenti alle malte.  
Saranno, pertanto, assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all’azione degli agenti 
atmosferici e dell’acqua corrente. 
Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere 
struttura uniforme, essere prive di fenditure, cavità e litoclasi, essere sonore alla percussione e di 
perfetta lavorabilità. 
 

Art.  27  - Materiali ferrosi e metalli vari 
 
I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di difetti, scorie, 
slabbrature, soffiature, ammaccature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o latente 
di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in stato di ottima 
conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da 
sostanze anormali. 
La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo 
metallurgico di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva 
lavorazione a macchina od a mano che possa menomare la sicurezza d’impiego. 
I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono 
pervenire in cantiere protetti da una mano di antiruggine. 
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 
617 del 2 febbraio 2009. 
 
Ferro. Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 
struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, 
saldature e di altre soluzioni di continuità. 
 
Acciaio trafilato o dolce laminato. Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a 
freddo e a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile e 
non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente 
granulare. L’acciaio extra dolce laminato dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, 
perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere 
saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 
 
Acciaio da cemento armato normale. In base al D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 
febbraio 2009 viene imposto il limite fino a ≤ 16 mm per B450C e ≤ 10 mm per B450A 14 mm al 
diametro massimo degli acciai da c.a. forniti in rotoli al fine di evitare l’impiego di barre che, in 
conseguenza al successivo raddrizzamento, potrebbero presentare un decadimento eccessivo delle 
caratteristiche meccaniche. Per diametri superiori ne è ammesso l’uso previa autorizzazione del 
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Servizio tecnico centrale, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici. Nell’uso dell’acciaio per 
confezionare il c.a. si dovrà tenere debito conto del D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 
2 febbraio 2009. L’uso dell’acciaio tondo per cemento armato deve essere preventivamente 
autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
 
Ghisa. La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermente 
malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà grigia, finemente 
granulosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri 
difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. 
È assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. 
I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa sferoidale secondo la norma UNI 4544, realizzati 
secondo norme UNI EN 124 di classe adeguata al luogo di utilizzo. 
 
Trafilati, profilati, laminati. Devono presentare alle eventuali prove di laboratorio, previste dal 
Capitolato o richieste dalla Direzione dei Lavori, caratteristiche non inferiori a quelle prescritte dalle 
norme per la loro accettazione; in particolare il ferro per cemento armato, dei vari tipi ammessi, deve 
essere fornito con i dati di collaudo del fornitore. Il R.D. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, 
prescrive che l’armatura del conglomerato è normalmente costituita con acciaio dolce (cosiddetto ferro 
omogeneo) oppure con acciaio semi duro o acciaio duro, in barre tonde prive di difetti, di screpolature, 
di bruciature o di altre soluzioni di continuità.  
Dalle prove di resistenza a trazione devono ottenersi i seguenti risultati: 
per l’acciaio dolce (ferro omogeneo): carico di rottura per trazione compreso fra 42 e 50 kg/mm², 
limite di snervamento non inferiore a 23 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 20 per 
cento. 
per le legature o staffe di pilastri può impiegarsi acciaio dolce con carico di rottura compreso fra 37 e 
45 kg/mm² senza fissarne il limite inferiore di snervamento; 
per l’acciaio semiduro: carico di rottura per trazione compreso fra 50 e 60 kg/mm²; limite di 
snervamento non inferiore a 27 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 16%; 
per l’acciaio duro: carico di rottura per trazione compreso fra 60 e 70 kg/mm², limite di snervamento 
non inferiore a 31 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 14%. 
 
Metalli vari. Il piombo, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare 
devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono 
destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 
 

Art.  28  - Legnami 
 
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 
rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti; saranno 
provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili 
con l’uso a cui sono destinati: dovranno quindi essere di buona qualità, privi di alburno, fessure, 
spaccature, esenti da nodi profondi o passanti, cipollature, buchi od altri difetti, sufficientemente 
stagionati tranne che non siano stati essiccati artificialmente, presentare colore e venatura uniforme. 
Il tavolame dovrà essere ricavato dai tronchi più diritti, affinché le fibre non risultino tagliate dalla 
sega. 
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell’albero e non dai rami, dovranno essere 
sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non esca in nessun punto 
del palo. Dovranno inoltre essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; 
la differenza tra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza 
né il quarto del maggiore dei 2 diametri. 
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate 
e senza scarniture, tollerandosene l’alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato 
della sezione trasversale.  
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I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 
spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 
I legnami si misurano per cubatura effettiva; per le antenne tonde si assume il diametro o la sezione a 
metà altezza; per le sottomisure coniche si assume la larghezza della tavola nel suo punto di mezzo. 
Il legname, salvo diversa prescrizione, deve essere nuovo, nelle dimensioni richieste o prescritte. 
Per quanto riguarda la resistenza al fuoco si fa riferimento alla norma UNI 9504/89 “Procedimento 
analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi costruttivi in legno”, riferibile sia al legno 
massiccio che al legno lamellare, trattati e non. 
 

Art.  29  - Malte, calcestruzzi e conglomerati 
 
Le malte, i calcestruzzi ed i conglomerati dovranno essere confezionati conformemente al D.M. 14 
gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
Il legante, la sabbia, l’acqua, l’ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere ad una temperatura 
di 20 ± 2°C. 
L’umidità relativa dell’aria dell’ambiente di prova non deve essere inferiore al 75%. 
Ogni impasto, sufficiente alla confezione di tre provini, è composto di: 450 g di legante, 225 g di 
acqua, 1350 g di sabbia.  
Le pesate dei materiali si fanno con una precisione di ± 0,5%. 
In base al D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009, la distribuzione 
granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere adeguati 
alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 
Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà 
essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di 
aggressività. 
L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte 
a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
Per quanto applicabile e non in contrasto con le presenti norme si potrà fare utile riferimento alla 
norma UNI 9858 (maggio 1991). 
Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà obbligata ad 
uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle 
nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di 
peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse, della capacità 
prescritta dalla Direzione dei Lavori, che l’Impresa sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue 
spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un 
miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua 
possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. 
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l’impasto 
della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si 
distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per 
risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 
prescrizioni contenute nel D.M. 14 gennaio 2008 e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità 
necessaria, per l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto 
possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, 
immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, 
che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 
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Art.  30  - Additivi 
 
Gli additivi sono sostanze di diversa composizione chimica, in forma di polveri o di soluzioni acquose, 
classificati secondo la natura delle modificazioni che apportano agli impasti cementizi. La norma UNI 
EN 934-2 classifica gli additivi aventi, come azione principale, quella di: 
fluidificante e superfluidificante di normale utilizzo che sfruttano le proprietà disperdenti e bagnanti di 
polimeri di origine naturale e sintetica. La loro azione si esplica attraverso meccanismi di tipo 
elettrostatico e favorisce l’allontanamento delle singole particelle di cemento in fase di incipiente 
idratazione le une dalle altre, consentendo così una migliore bagnabilità del sistema, a parità di 
contenuto d’acqua; 
aerante, il cui effetto viene ottenuto mediante l’impiego di particolari tensioattivi di varia natura, come 
sali di resine di origine naturale, sali idrocarburi solfonati, sali di acidi grassi, sostanze proteiche, ecc. 
Il processo di funzionamento si basa sull’introduzione di piccole bolle d’aria nell’impasto di 
calcestruzzo, le quali diventano un tutt’uno con la matrice (gel) che lega tra loro gli aggregati nel 
conglomerato indurito. La presenza di bolle d’aria favorisce la resistenza del calcestruzzo ai cicli gelo-
disgelo; 
ritardante, che agiscono direttamente sul processo di idratazione della pasta cementizia rallentandone 
l’inizio della presa e dilatando l’intervento di inizio e fine-presa. Sono principalmente costituiti da 
polimeri derivati dalla lignina opportunamente solfonati, o da sostanze a tenore zuccherino provenienti 
da residui di lavorazioni agro-alimentari; 
accellerante, costituito principalmente da sali inorganici di varia provenienza (cloruri, fosfati, 
carbonati, etc.) che ha la proprietà di influenzare i tempi di indurimento della pasta cementizia, 
favorendo il processo di aggregazione della matrice cementizia mediante un meccanismo di scambio 
ionico tra tali sostanze ed i silicati idrati in corso di formazione; 
antigelo, che consente di abbassare il punto di congelamento di una soluzione acquosa (nella 
fattispecie quella dell’acqua d’impasto) e il procedere della reazione di idratazione, pur rallentata nella 
sua cinetica, anche in condizioni di temperatura inferiori a 0°. 
Per ottenere il massimo beneficio, ogni additivazione dovrà essere prevista ed eseguita con la massima 
attenzione, seguendo alla lettera le modalità d’uso dei fabbricanti. 
 

Art.  31  - Geosintetici e geocomposti 
 
Geotessili in tessuto non tessuto 
 
· Generalità 
I geotessili in tessuto non tessuto potranno essere usati con funzione di filtro per evitare il passaggio 
della componente fine del materiale esistente in posto, con funzione di drenaggio, o per migliorare le 
caratteristiche di portanza dei terreni di fondazione. 
I geotessili andranno posati dove espressamente indicato dai disegni di progetto o dall’Ufficio di 
Direzione Lavori. 
 
· Caratteristiche dei materiali 
Il geotessile dovrà essere in bandelle di polipropilene stabilizzato con carbon black, con poronometria 
ø90 non superiore a 500 micron e larghezza minima di 5,1 m. Inoltre dovrà avere una resistenza a 
trazione minima longitudinale e trasversale di 28 kN/m e allungamenti a carico massimo non superiori 
a 17%. 
Per l'avvolgimento di tubazioni di drenaggio potranno essere utilizzati tessuti non tessuti di peso 
unitario inferiore. 
La superficie del geotessile dovrà essere rugosa ed in grado di garantire un buon angolo di attrito con 
il terreno. Il geotessile dovrà essere inalterabile a contatto con qualsiasi sostanza e agli agenti 
atmosferici, imputrescibile, inattaccabile dai microrganismi e dovrà avere ottima stabilità 
dimensionale. 
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· Modalità esecutive 
Il terreno di posa dovrà essere il più possibile pulito da oggetti appuntiti o sporgenti, come arbusti, 
rocce od altri materiali in grado di produrre lacerazioni. 
I teli srotolati sul terreno verranno posti in opera mediante cucitura sul bordo fra telo e telo, o con 
sovrapposizione non inferiore a 30 cm. Il fissaggio sul piano di posa sarà effettuato in corrispondenza 
dei bordi longitudinali e trasversali con infissione di picchetti di legno della lunghezza di 1,50 metri, a 
distanza di 1 metro. 
Per i tappeti da porre in opera in acqua, L’Impresa dovrà impiegare apposito mezzo natante e saranno 
a suo carico gli oneri per il materiale di zavorratura. 
 
· Prove di accettazione e controllo 
L’Impresa, prima dell'inizio dei lavori, dovrà presentare all’Ufficio di Direzione Lavori i certificati 
rilasciati dal costruttore che attestino i quantitativi acquistati dall’Impresa e la rispondenza del 
materiale ai requisiti sopra indicati ed alle prescrizioni progettuali. Prima dell'esecuzione dei lavori 
l’Ufficio di Direzione Lavori verificherà comunque la rispondenza del materiale ai requisiti prescritti, 
prelevando dei campioni di materiale in quantità tale da poter effettuare almeno una serie di prove di 
controllo ogni 1000 metri quadrati di telo da posare e almeno una per quantità globale inferiore. Se i 
risultati delle prove di laboratorio non rispetteranno i limiti prescritti, il materiale cui la prova si 
riferisce verrà scartato. 
Di tutte le operazioni di controllo, di prelievo e di verifica verranno redatti appositi verbali firmati in 
contraddittorio con l’Impresa; in mancanza di tali verbali, l'opera non potrà essere collaudata. 
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CAPO 3. -  OPERE A VERDE 

 
Tutto il materiale vivaistico dovrà essere di ottima qualità. La provenienza dei materiali dovrà essere 
comunicata alla D.L. con opportuno anticipo. S'intende che la D.L. potrà chiedere che la provenienza 
dei materiali sia adeguata alle esigenze del cantiere anche modificando le proposte fatte dalla ditta. 
In particolare dovranno essere sottoposte all'approvazione della D.L. il tipo di protezioni, di supporti, 
di pacciamature e di materiale vivaistico, che dovrà essere fornito di Passaporto Verde ove previsto 
dalle norme in materia. 
L'approvazione dei materiali consegnati sul posto non sarà tuttavia considerata come accettazione 
definitiva: la D.L. si riserva infatti la facoltà di rifiutare in qualsiasi momento i materiali e le provviste 
che siano per qualsiasi causa alterati dopo l'accesso al cantiere, nonché le piante che, anche se già 
collocate a dimora, alla ripresa vegetativa dovessero risultare differenti da quelle previste in progetto 
 

Art.  32  - Alberi 
 
Le dimensioni degli alberi dovranno essere misurate come indicato di seguito: 
- circonferenza del fusto: misurata a 100 cm di altezza oltre il colletto; 
- altezza dell’albero: distanza tra il colletto e l’apice della pianta; 
- altezza di impalcatura: distanza intercorrente tra il colletto e il punto di emergenza del ramo 

maestro più basso. Per gli alberi richiesti impalcati, l’altezza di impalcatura dovrà essere di 1,80 – 
2 m, per gli alberi che andranno a costituire viali, dovranno avere un’altezza di impalcatura di 
almeno 2,5 m. 

- diametro della chioma: diametro rilevato alla prima impalcatura per le conifere e a due terzi 
dell’altezza per gli altri alberi, dovrà essere proporzionata al diametro del tronco. 

Gli alberi devono essere stati specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (alberature 
stradali, macchie, esemplari isolati, ecc..). 
Il fusto dovrà essere diritto ed assurgente. Le piante dovranno essere esenti da deformazioni, 
capitozzature, ferite di qualsiasi natura, grosse cicatrici, o segni conseguenti a urti, grandine, legature, 
ustioni da sole, gelo o altro tipo di scortecciamento. 
La chioma dovrà essere a forma libera, correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per 
simmetria e distribuzione delle branche principali e secondarie all’interno della stessa. Gli alberi 
dovranno presentare una “freccia “centrale, sana e vitale, fatta eccezione per le varietà pendule o con 
forma globosa, salvo quanto diversamente specificato nel progetto o richiesto dalla Direzione Lavori. 
Nel caso siano richieste piante ramificate dalla base, queste dovranno presentare un fusto centrale 
diritto, con ramificazioni inserite a partire dal colletto. Tali ramificazioni dovranno essere inserite 
uniformemente sul fusto in tutta la sua circonferenza e altezza. 
Nel caso in cui siano richieste piante a più fusti, questi dovranno essere almeno tre ed equivalenti 
come diametro, distribuiti in maniera equilibrata. 
Le piante devono avere subito i necessari trapianti in vivaio (l’ultimo da non più di due anni e da 
almeno uno) in base alle seguenti indicazioni: specie a foglia caduca, fino alla circonferenza di 12- 15 
cm almeno un trapianto, fino a 20-25 almeno due trapianti, fino a 30-35 almeno tre trapianti; 
sempreverdi: fino all’altezza di 2-2,5 m almeno un trapianto, fino a 3-3,5 m almeno due trapianti, fino 
a 5 m almeno 3 trapianti. 
L’apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari 
fresche e sane e privo di tagli con diametro superiore a 1 cm. 
Gli alberi dovranno essere forniti in contenitore o in zolla a seconda delle disposizioni progettuali, se 
richiesto, potranno essere fornite a radice nuda, purché si tratti di piante caducifoglie e di piccole 
dimensioni in fase di riposo vegetativo. 
Per le piante in zolla, questa dovrà avere le seguenti dimensioni: diametro pari a dieci volte quello del 
tronco, misurato a 100 cm dal colletto, con un’altezza della zolla di almeno 4/5 del suo diametro. Per 
quanto riguarda le conifere, la zolla dovrà avere diametro pari al 15% dell’altezza totale della pianta e 
altezza pari a 3/4 del dimetro della zolla. 
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Se il progetto richiede piante in zolla e l’Appaltatore per suo interesse dispone di piante in contenitore, 
queste potranno essere accettate dalla Direzione Lavori purché abbiano le caratteristiche indicate 
nell’elenco prezzi, senza però aver diritto ad alcun maggior compenso. 
Nel caso vengano richieste dal progetto piante forestali, queste devono provenire da produzioni 
specializzate poste nelle vicinanze dell’area di impianto, realizzate con seme di provenienza locale, 
con un minimo di 3 anni di età, essere ben conformate, avere subito almeno un trapianto, essere poste 
in contenitori per le conifere, a radice nuda o contenitore per le caducifoglie. 
Per “esemplari” si intendono quegli alberi di grandi dimensioni, in relazione alla specie di 
appartenenza, che presentino un particolare valore ornamentale. Dovranno essere stati allevati 
isolatamente per questo scopo. La Direzione Lavori si riserva la facoltà di sceglierle in vivaio a suo 
insindacabile giudizio. Queste piante dovranno avere subito regolari trapianti in base al numero di anni 
di età (almeno un trapianto ogni 4 anni di età), oltre al rispetto dei parametri sopraccitati. 
Gli alberi vengono misurati in base alle caratteristiche sopra citate e al numero di piante effettivamente 
messe a dimora in cantiere e corrispondenti alle caratteristiche indicate in progetto e nel presente 
capitolato. 
 

Art.  33  - Arbusti e cespugli 
 
Gli arbusti devono essere ramificati a partire dal colletto, con non meno di tre ramificazioni ed avere 
altezza proporzionale al diametro della chioma. 
Gli arbusti e i cespugli se di specie autoctona devono provenire da produzioni specializzate derivante 
da materiale autoctono. 
La chioma dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e 
distribuzione. 
Gli arbusti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitore o in zolla a seconda delle indicazioni 
dell’elenco prezzi, se richiesto, potranno essere fornite a radice nuda, purché si tratti di piante 
caducifoglie e di piccole dimensioni in fase di riposo vegetativo. 
Per gli arbusti innestati, in particolare per le rose, dovrà essere indicato il portinnesto utilizzato. Le 
rose innestate basse dovranno avere almeno due o tre getti ben maturi provenienti dal punto di innesto. 
L’apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, proporzionato alle dimensioni della pianta, ricco 
di piccole ramificazioni e di radici capillari, fresche, sane e prive di tagli con diametro superiore a 1 
cm. 
Negli arbusti e cespugli forniti in zolla o in contenitore, il terreno che circonderà le radici dovrà essere 
compatto, ben aderente alle radici, di buona qualità, senza crepe. 
Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro degradabile (juta, reti di 
ferro non zincate, ecc...). 
In questa categoria vengono collocate anche le piante rampicanti, sarmentose e ricadenti che oltre alle 
caratteristiche sopra descritte si differenziano perché dovranno essere sempre fornite in contenitore o 
in zolla, con due vigorosi getti della lunghezza indicata in progetto (dal colletto all’apice vegetativo 
più lungo). 
Le misure riportate nelle specifiche di progetto si riferiscono all’altezza della pianta non comprensiva 
del contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore. 
 

Art.  34  - Sementi 
 
L’Appaltatore dovrà fornire sementi di ottima qualità, selezionate e rispondenti esattamente al genere, 
specie e varietà richieste, fornite nella confezione originale sigillata, munite di certificato di identità e 
di autenticità con indicato il grado di purezza (minimo 98%), di germinabilità (minimo 95%) e la data 
di confezionamento stabilita dalle leggi vigenti, inoltre dovrà essere munito della certificazione 
E.N.S.E. (Ente Nazionale Sementi Elette). 
Qualora la miscela non fosse disponibile in commercio dovrà essere realizzata in cantiere alla presenza 
della Direzione Lavori e dovrà rispettare accuratamente le percentuali stabilite dal progetto (le 
percentuali devono essere calcolate sul numero indicativo di semi), sarà cura dell’Appaltatore 
preparare e mescolare in modo uniforme le diverse qualità di semi. 
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I miscugli indicati in progetto potranno essere modificati a seconda delle indicazioni della Direzione 
Lavori che verificherà i risultati conseguiti durante lo svolgimento dei lavori. 
Per evitare il deterioramento delle sementi non immediatamente utilizzate, queste dovranno essere 
poste in locali freschi e privi di umidità. 
Le sementi saranno misurate a peso di materiale effettivamente seminato in cantiere, espresso in 
chilogrammi. 
 

Art.  35  - Modalità di esecuzione dei lavori a verde 

 
Tutti gli interventi di sistemazione a verde dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in 
numero sufficiente e con attrezzature adeguate per il regolare e continuativo svolgimento delle opere. 
L’Appaltante o la Direzione Lavori possono esigere la sostituzione del rappresentante 
dell’Appaltatore, del direttore di cantiere, e del personale per incapacità, indisciplina o gravi 
negligenze. Nel caso ricorrano gravi e giustificati motivi, dovranno essere comunicati per iscritto 
all’Appaltatore, senza che per ciò gli spetti alcuna indennità, ne a lui ne ai suoi subalterni interessati. 
Prima di procedere a qualsiasi operazione, l’Appaltatore deve verificare che il contenuto di umidità del 
terreno, in relazione al tipo di copertura dello stesso, consenta il transito dei mezzi da impiegare o 
degli operatori, senza compattare o alterare in alcun modo il substrato pedogenetico. 
L'area di rimboschimento, incolta nelle scorse stagioni agrarie, sarà consegnata alla ditta coperta da 
vegetazione erbacea e arbustiva infestante. A cura della ditta dovrà essere effettuata la preparazione 
del suolo tramite ripulitura selettiva dalle erbe infestanti, aratura e successiva erpicatura con erpice a 
dischi. 
 

Art.  36  - Riporti di terreno 
 
Prima di eseguire il riporto di terreno, l’Appaltatore dovrà procedere con una lavorazione profonda 
che non rivolti il suolo (previa pulizia da macerie e rifiuti) tramite ripuntatore a denti oscillanti o altri 
attrezzi analoghi fino ad una profondità di 40-45 cm da eseguire in maniera incrociata, onde evitare la 
formazione di ristagni idrici e strati asfittici. Per questa lavorazione dovranno essere adottate tutte le 
precauzioni prescritte dall’art. “Lavorazioni del suolo e concimazioni di fondo”. 
Dopo aver scaricato il terreno in cumuli sparsi, sull’area interessata, si procederà allo spargimento con 
mezzi meccanici leggeri, pala gommata, trattrici agricole o livellatrice a seconda del grado di 
livellamento da dare al terreno, riducendo al minimo le manovre ed il compattamento. 
Le quote definitive del terreno, si considerano ad assestamento e rullatura (nel caso di prati) avvenuti, 
dovranno essere quelle indicate in progetto e comunque dovranno essere approvate dalla Direzione 
Lavori. 
Nel caso di rilevati che superino l’altezza di 40 cm, dovranno essere realizzati in strati di 30 - 40 cm e 
poi costipati meccanicamente, prima di procedere al secondo strato. 
Particolare cura si dovrà adottare nel riempimento e costipamento a ridosso dei cordoli, dei muri e 
delle opere d’arte in genere. Nel caso dei rinterri da addossare alle murature dei manufatti o di altre 
opere d’arte si dovranno impiegare materiali sciolti, silicei o ghiaiosi, escludendo l’impiego di terreni 
ricchi di argille o di materiali che variano il loro volume al variare del tenore di umidità. Il materiale 
non potrà essere scaricato direttamente contro le murature od opere d’arte, ma dovrà essere depositato 
nelle vicinanze per poi essere trasportato ed addossato con idonei mezzi 
 

Art.  37  - Scavi e rinterri 
 
Prima di intraprendere i lavori di scavo, l’Appaltatore è tenuto ad assicurarsi presso la Direzione 
Lavori, presso gli Uffici Tecnici Pubblici e presso le aziende proprietarie di reti di urbanizzazione, 
sulla presenza nell’area di intervento di manufatti, reti, tubazioni, cavidotti, pozzetti, o qualsiasi altro 
elemento interrato, quindi individuarne la posizione tramite rilievi, apparecchiatura elettromagnetica, o 
sondaggi manuali. 
Nel caso si debba intervenire su platani, l’Appaltatore dovrà comunicare per tempo alla Direzione 
Lavori quando intende operare gli scavi. La Direzione Lavori dovrà informarne la proprietà, 
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quest’ultima chiederà, mediante comunicazione scritta, la preventiva autorizzazione al Servizio 
fitosanitario regionale, il quale detta le modalità da seguire nell’operazione.  
L’Appaltatore concorderà con la Direzione Lavori l’area migliore per accatastare il materiale scavato, 
se questo deve essere riutilizzato in cantiere, altrimenti provvederà in tempi brevi a portarlo in 
Discariche Pubbliche o aree attrezzate. 
Dopo aver eseguito il tracciamento, l’Appaltatore procederà alle operazioni di scavo con i mezzi 
adeguati (in base ai tempi programmati, tipologia e volume di scavo, ecc...) il materiale di scavo dovrà 
essere accumulato sul fianco della trincea se non vi è lo spazio disponibile, asportato e riportato in 
tempi successivi, se necessario, avendo cura di mantenere separate le diverse tipologie di materiale 
scavato. 
Nei lavori di scavo l’Appaltatore dovrà procedere facendo in modo che i cigli e le scarpate vengano 
eseguite a regola d’arte per dare il profilo e la sagomatura dei luoghi corrispondente a quanto 
prescritto negli elaborati progettuali, o quanto disposto dalla Direzione Lavori. L’Appaltatore è tenuto 
a compiere a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori, fino al collaudo, le occorrenti opere di 
manutenzione delle scarpate. L’Appaltatore resta totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle cose, nel caso di frane o smottamenti, verificatisi nei luoghi di scavo, con l’obbligo del 
ripristino del sito stesso in base alle prescrizioni della Direzione Lavori. 
Nel caso si dovessero incontrare ostacoli naturali di rilevante dimensione o importanza (cavi, 
fognature, tubazioni, reperti archeologici, ecc..), di cui non si conosceva l’esistenza, l’impresa dovrà 
interrompere i lavori e chiedere istruzioni alla Direzione Lavori. 
Qualora fossero eseguiti maggiori scavi, oltre a quelli strettamente necessari per la formazione 
dell’opera, essi non saranno compensati all’impresa che dovrà inoltre provvedere a sua cura e spese al 
successivo riempimento del vuoto, con materiale adatto, ed al costipamento di quest’ultimo. 
Nel caso si debbano compiere scavi con una profondità superiore ai 2,5 m e/o scarpata di scavo con 
inclinazione maggiore di 1:1, la parete dello scavo dovrà essere armata con una struttura metallica o in 
legno, alla cui progettazione strutturale dovrà provvedere l’Appaltatore e quindi sottoporla 
all’approvazione della Direzione Lavori. 
Tutti i materiali provenienti dagli scavi sono di proprietà del Committente. 
Dopo la posa dei tubi, cavidotti, drenaggi o altro all’interno degli scavi questi andranno rinterrati 
prestando attenzione che l’elemento da interrare resti sul fondo dello scavo nella posizione corretta 
(senza torsioni, piegature, ecc.). Il terreno per il rinterro dovrà essere asciutto, fine, privo di inerti o di 
zolle, posato in strati di 20 – 25 cm, costipati manualmente dall’operatore. 10-15 cm al di sopra delle 
tubazioni o cavidotti andrà posata una striscia plastica adagiata in orizzontale, ben distesa di colori 
vivaci, larga almeno 5 cm, su cui è indicata la tipologia di elemento sottostante. 
Il terreno scavato dovrà essere rimesso nell’escavazione lasciando una leggera baulatura superficiale 
che si assesterà nel tempo o con le successive lavorazioni. 
Gli scavi vengono misurati in volume di terreno realmente escavato, espresso in metri cubi 
 

Art.  38  - Livellamenti e drenaggi 
 
Prima di intraprendere i lavori di scavo, l’Appaltatore è tenuto ad assicurarsi presso la Direzione 
Lavori, presso gli Uffici Tecnici Pubblici e presso le aziende proprietarie di reti di urbanizzazione, 
sulla presenza nell’area di intervento di manufatti, reti, tubazioni, cavidotti, pozzetti, o qualsiasi altro 
elemento interrato, quindi individuarne la posizione tramite rilievi, apparecchiatura elettromagnetica, o 
sondaggi manuali. 
Nel caso si debba intervenire su platani, l’Appaltatore dovrà comunicare per tempo alla Direzione 
Lavori quando intende operare gli scavi. La Direzione Lavori dovrà informarne la proprietà, 
quest’ultima chiederà, mediante comunicazione scritta, la preventiva autorizzazione al Servizio 
fitosanitario regionale, il quale detta le modalità da seguire nell’operazione.  
L’Appaltatore concorderà con la Direzione Lavori l’area migliore per accatastare il materiale scavato, 
se questo deve essere riutilizzato in cantiere, altrimenti provvederà in tempi brevi a portarlo in 
Discariche Pubbliche o aree attrezzate. 
Dopo aver eseguito il tracciamento, l’Appaltatore procederà alle operazioni di scavo con i mezzi 
adeguati (in base ai tempi programmati, tipologia e volume di scavo, ecc..) il materiale di scavo dovrà 
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essere accumulato sul fianco della trincea se non vi è lo spazio disponibile, asportato e riportato in 
tempi successivi, se necessario, avendo cura di mantenere separate le diverse tipologie di materiale 
scavato. 
Nei lavori di scavo l’Appaltatore dovrà procedere facendo in modo che i cigli e le scarpate vengano 
eseguite a regola d’arte per dare il profilo e la sagomatura dei luoghi corrispondente a quanto 
prescritto negli elaborati progettuali, o quanto disposto dalla Direzione Lavori. L’Appaltatore è tenuto 
a compiere a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori, fino al collaudo, le occorrenti opere di 
manutenzione delle scarpate. L’Appaltatore resta totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle cose, nel caso di frane o smottamenti, verificatisi nei luoghi di scavo, con l’obbligo del 
ripristino del sito stesso in base alle prescrizioni della Direzione Lavori. 
Nel caso si dovessero incontrare ostacoli naturali di rilevante dimensione o importanza (cavi, 
fognature, tubazioni, reperti archeologici, ecc..), di cui non si conosceva l’esistenza, l’impresa dovrà 
interrompere i lavori e chiedere istruzioni alla Direzione Lavori. 
Qualora fossero eseguiti maggiori scavi, oltre a quelli strettamente necessari per la formazione 
dell’opera, essi non saranno compensati all’impresa che dovrà inoltre provvedere a sua cura e spese al 
successivo riempimento del vuoto, con materiale adatto, ed al costipamento di quest’ultimo. 
Nel caso si debbano compiere scavi con una profondità superiore ai 2,5 m e/o scarpata di scavo con 
inclinazione maggiore di 1:1, la parete dello scavo dovrà essere armata con una struttura metallica o in 
legno, alla cui progettazione strutturale dovrà provvedere l’Appaltatore e quindi sottoporla 
all’approvazione della Direzione Lavori. 
Tutti i materiali provenienti dagli scavi sono di proprietà del Committente. 
Dopo la posa dei tubi, cavidotti, drenaggi o altro all’interno degli scavi questi andranno rinterrati 
prestando attenzione che l’elemento da interrare resti sul fondo dello scavo nella posizione corretta 
(senza torsioni, piegature, ecc. ). Il terreno per il rinterro dovrà essere asciutto, fine, privo di inerti o di 
zolle, posato in strati di 20 – 25 cm, costipati manualmente dall’operatore. 10-15 cm al di sopra delle 
tubazioni o cavidotti andrà posata una striscia plastica adagiata in orizzontale, ben distesa di colori 
vivaci, larga almeno 5 cm, su cui è indicata la tipologia di elemento sottostante. 
Il terreno scavato dovrà essere rimesso nell’escavazione lasciando una leggera baulatura superficiale 
che si assesterà nel tempo o con le successive lavorazioni. 
Gli scavi vengono misurati in volume di terreno realmente escavato, espresso in metri cubi 
 

Art.  39  - Lavorazioni del suolo e concimazioni di fondo 
 
Le lavorazioni dovranno essere fatte in periodi idonei, quando il suolo si trova in “tempera”, evitando 
di danneggiare la struttura o di creare una suola di lavorazione. 
L’Appaltatore si dovrà munire di mezzi meccanici ed attrezzature specifiche e delle dimensioni 
adeguate al tipo di intervento da eseguire, riducendo al minimo il peso della trattrice, in relazione allo 
sforzo da compiere, per evitare costipamenti del suolo. 
Lavorazioni del substrato pedogenetico per la messa a dimora di piante arboree: 
Nel caso di superfici alberate, l’Appaltatore dovrà procedere con una lavorazione profonda che non 
rivolti il terreno, tramite ripuntatore a denti oscillanti o altri attrezzi analoghi fino ad una profondità di 
70-75 cm da eseguire in maniera incrociata. 
Nel caso di filari o gruppi di piante arboree, le lavorazioni dovranno spingersi fino a 2 – 2,5 m dalla 
pianta più esterna in tutte le direzioni. 
Lavorazioni del substrato pedogenetico per la messa a dimora di tutte le piante incluso il prato: 
Prima di procedere alle lavorazioni si dovrà eseguire una concimazione di fondo ed un eventuale 
correzione del suolo. La quantità e la qualità di concimi da impiegare, se non indicate in progetto, 
saranno stabilite dalla Direzione Lavori di volta in volta, in relazione all’analisi del suolo, al tipo di 
impianto, alla stagione vegetativa, ecc... 
Dopo la concimazione si dovrà procedere con una aratura alla pari (se non diversamente richiesto dalla 
Direzione Lavori, per facilitare il drenaggio) ad una profondità di 30 – 35 cm (25 – 30 cm per il solo 
prato). Nell’ipotesi che non vi sia spazio per procedere all’aratura, la si potrà sostituire con una 
vangatura meccanica da eseguirsi alla stessa profondità. 
Seguirà un’estirpatura incrociata. 
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Se la tempistica del cantiere lo permette il terreno dovrà essere lasciato esposto agli agenti atmosferici 
che migliorano la struttura. 
Al termine di queste operazioni si dovrà provvedere alla posa di tutti gli impianti sotterranei (cavidotti 
per l’illuminazione, tubi per l’irrigazione con i relativi pozzetti, tubi per il drenaggio, ecc… ) e alle 
rifiniture superficiali (scavo di fossi, rifiniture di scarpate, ecc…). 
Successivamente si dovrà procedere tramite erpice o zappatrice a passaggi incrociati ad una profondità 
di 10 – 15 cm per ottenere un letto di semina, o impianto uniforme con caratteristiche glomerulari 
idonee, senza provocarne la polverizzazione del terreno. 
Nel caso si debba intervenire in giaciture fortemente declive e soggette ad erosione con manto erboso 
esistente, si potranno utilizzare pseudo-aratri, dall’inglese, paraplow, che incidono superficialmente il 
terreno sollevandolo senza spostarlo, oppure si individueranno, in base alle indicazioni della Direzione 
Lavori, tecniche di lavorazione idonee al caso. 
Dove le macchine non possano lavorare a causa della conformazione dell’area di intervento (ridotte 
dimensioni, eccessiva pendenza, presenza di vegetazione esistente o di manufatti, ecc...) si dovrà 
procedere con lavorazioni manuali. La lavorazione manuale consisterà in una vangatura, alla 
profondità di almeno 20-25 cm, con successivo affinamento del terreno, per predisporlo alla 
piantagione o alla semina. 
Si dovrà procedere a rimuovere i materiali, eventualmente emersi durante le varie fasi delle 
lavorazioni. 
In tutte le lavorazioni si dovrà prestare particolare attenzione a non provocare danni alla vegetazione, 
sia alla parte epigea che ipogea, come anche a tutte le infrastrutture. 
La Direzione Lavori provvederà ad approvare le lavorazioni effettuate prima di procedere con le 
successive operazioni. 
Nel caso dovesse trascorrere del tempo tra la fine delle lavorazioni e gli interventi di piantagione o di 
semina del prato, l’Appaltatore dovrà intervenire periodicamente (ogni 4 settimane circa) con mezzi 
meccanici o manuali per rimuovere le malerbe nate nel frattempo. 
Le lavorazioni del suolo saranno misurate in base alla superficie, calcolata in proiezione verticale, 
realmente lavorata, espressa in metri quadrati 
 

Art.  40  - Messa a dimora delle piante 
 
L’epoca per la messa a dimora delle piante viene stabilita nel cronoprogramma facente parte del 
progetto o dalla Direzione Lavori. In generale, deve corrispondere al periodo di riposo vegetativo, 
dalla fine dall’autunno all’inizio della primavera, comunque deve essere stabilita in base alle specie 
vegetali impiegate, ai fattori climatici locali alle condizioni di umidità del terreno; sono da evitare i 
periodi di gelo. Per le conifere si preferisce l’inizio dell’autunno, per le altre sempreverdi la primavera. 
Le piante fornite in contenitore si possono posare in qualsiasi periodo dell’anno, escludendo i mesi più 
caldi, in questo caso occorre prevedere le necessarie irrigazioni ed ombreggiamenti. 
Le piante fornite in zolla o radice nuda andranno messe a dimora esclusivamente nel periodo di riposo 
vegetativo. Alcune specie sempreverdi si possono piantare anche nella fase di riposo vegetativo estivo. 
Qualche giorno prima della messa a dimora degli alberi, l’Appaltatore dovrà preparare le buche che 
dovranno essere almeno 1,5 volte le dimensioni del pane di terra da contenere. 
Nel caso di esemplari isolati o in condizioni in cui non sia stato possibile procedere alla ripuntatura, 
vedi art. “Lavorazioni del suolo e concimazioni di fondo”, l’Appaltatore dovrà preparare delle buche 
di 100x100x50 cm smuovendo il fondo della buca per altri 5 cm. 
Nello scavo della buca si dovrà fare attenzione a non costipare il terreno circostante le pareti o il fondo 
della stessa buca, in particolare dopo l’uso di trivelle occorrerà smuovere il terreno sulle pareti e sul 
fondo della buca per evitare l’effetto vaso. 
Alcuni giorni prima della piantagione, l’Appaltatore dovrà procedere al riempimento parziale della 
buca con terra e torba, predisponendo in modo che le piante poggino la zolla su uno strato idoneo di 
miscuglio terra-torba ben assestato. 
Prima della messa a dimora degli alberi occorrerà procedere ad una concimazione localizzata sul 
fondo della buca evitando il contatto diretto con la zolla, utilizzando concimi ternari (N-P-K) con 
azoto a lenta cessione, da distribuire uniformemente nella buca. 
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Nel caso in cui il progetto o la Direzione Lavori prevedano l’uso di micorrize o biostimolanti questi 
dovranno essere messi a contatto diretto con le radici, in modo uniforme. 
Per le piante erbacee invece le buche andranno preparate al momento, della piantagione, in base al 
diametro del vaso delle piante da mettere a dimora. 
Durante lo scavo della buca il terreno agrario deve essere separato e posto successivamente in 
prossimità delle radici, il terreno in esubero e l’eventuale materiale estratto non idoneo, a giudizio 
della Direzione Lavori, dovrà essere allontanato dal cantiere a cura e a spese dell’Appaltatore e 
sostituito con terreno adatto. Durante lo scavo, l’Appaltatore, si dovrà assicurare che le radici non si 
vengano a trovare in una zona di ristagno idrico, nel qual caso, si dovrà predisporre un adeguato 
drenaggio posando uno strato di materiale drenante sul fondo della buca, se la Direzione Lavori lo 
riterrà opportuno, l’Appaltatore dovrà predisporre ulteriori soluzioni tecniche al problema. 
Nel caso le buche debbano essere realizzate sopra un preesistente tappeto erboso, si dovranno adottare 
tutte le tecniche più idonee per non danneggiarlo. In questo caso il terreno di scavo andrà appoggiato 
sopra a teli per facilitarne la completa raccolta. 
La messa a dimora degli alberi si dovrà eseguire con i mezzi idonei in relazione alle dimensioni della 
pianta, facendo particolare attenzione che il colletto si venga a trovare a livello del terreno anche dopo 
l’assestamento dello stesso, le piante cresciute da talea devono essere piantate 5 cm più profonde della 
quota che avevano in vivaio. 
L’imballo della zolla, costituito da materiale degradabile, dovrà essere tagliato vicino al colletto e 
aperto sui fianchi senza rimuoverlo, verrà invece asportato tutto il materiale di imballaggio non 
biodegradabile (vasi in plastica, terra cotta, ecc..) il quale dovrà essere allontanato dal cantiere. 
Prima della messa a dimora delle piante a radice nuda, queste andranno leggermente spuntate ed 
asportate quelle danneggiate, successivamente “inzaffardate” con un miscuglio, in parti uguali, di 
argilla e letame maturo, con piccole quantità di poltiglia bordolese all’1% o di un prodotto a cuprico, il 
tutto sciolto in acqua per creare una poltiglia. 
Le radici delle piante dovranno essere inserite nella loro posizione naturale, non curvate o piegate, 
eliminando quelle rotte o danneggiate, e rifilando quelle di dimensioni maggiori. Nel caso di piante in 
contenitore, dopo l’estrazione, le radici compatte dovranno essere tagliate e il feltro attorno alle radici 
dovrà essere rimosso. 
Le piante dovranno essere collocate ed orientate in maniera tale da ottenere il migliore risultato 
tecnico ed estetico ai fini del progetto. Gli esemplari andranno orientati con la medesima esposizione 
che avevano in vivaio. 
L’Appaltatore dovrà poi procedere al riempimento definitivo delle buche con terra fine di coltivo per 
gli alberi, le talee e gli arbusti in zolla, per tutte le altre piante con terriccio, le acidofile o semi 
acidofile con torba acida. Il materiale di riempimento dovrà essere costipato manualmente con cura in 
maniera che non restino vuoti attorno alle radici o alla zolla. Con piante prive di pane, si deve 
introdurre nella buca, solo terra vegetale sciolta. 
Nel caso non vi sia un sistema di irrigazione automatico o sotterraneo, al termine del riempimento 
della buca si dovrà creare una conca attorno agli alberi per trattenere l’acqua. Quest’ultima sarà portata 
immediatamente dopo l’impianto in quantità abbondante, fino a quando il terreno non riuscirà più ad 
assorbirne. 
Al termine della messa a dimora delle piante, andranno rimosse tutte le legature, asportando i legacci o 
le reti che andranno portate in pubblica discarica. 
Dopo di ché, se necessario, si dovrà procedere con la potatura di trapianto. Si dovranno asportare i 
rami che si presentino eventualmente danneggiati o secchi. Per le sole piante fornite a radice nuda o in 
zolla che non siano state preparate adeguatamente in vivaio, su richiesta della Direzione Lavori, si 
dovrà procedere ad un intervento di sfoltimento per ridurre la massa evapotraspirante, nel rispetto del 
portamento e delle caratteristiche delle singole specie. Non si dovrà comunque procedere alla potatura 
delle piante resinose, su queste si potranno eliminare solo i rami danneggiati o secchi. 
Per quanto concerne le piante acquatiche occorre rispettare accuratamente le indicazioni progettuali o 
della Direzione Lavori in merito alla quota di immersione delle stesse, dal pelo libero dell’acqua al 
livello definitivo. Le piante igrofile non dovranno mai essere lasciate all’asciutto se non per il tempo 
strettamente necessario per la messa a dimora, che dovrà avvenire nelle ore più fresche della giornata. 
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L'impianto della siepe sarà eseguito secondo filari curvilinei. Esso sarà eseguito mediante l'apertura di 
buche di diametro e profondità di 40 cm. La piantina sarà messa a dimora con apparato radicale ben 
sistemato e compattando poi manualmente il suolo. Le piantine saranno accompagnate dallo shelter. 
L'impianto degli alberi sarà eseguito mediante l'apertura di buche di dimensioni idonee e sistemate 
secondo le modalità previste dall’elenco prezzi e dal computo metrico-estimativo. 
La ditta dovrà preliminarmente fornire schede tecniche dei prodotti e campioni da sottoporre 
all'approvazione della D.L. 
L’impresa provvederà in autonomia ed a proprie spese all’approvvigionamento di acqua per la 
conduzione dei lavori. 
 

Art.  41  - Ancoraggi 
 
Gli ancoraggi sono quei sistemi di supporto (tutori) che permettono di fissare al suolo le piante nella 
posizione corretta per lo sviluppo. 
Tutti gli alberi, di nuovo impianto, dovranno essere muniti di tutori, se la Direzione Lavori lo riterrà 
necessario, anche gli arbusti di grandi dimensioni dovranno essere fissati a sostegni. 
L’ancoraggio dovrà avere una struttura appropriata al tipo di pianta da sostenere e capace di resistere 
alle sollecitazioni meccaniche che possono esercitare agenti atmosferici, urti, atti vandalici o altro. 
I pali dovranno essere di legno, diritti, scortecciati, appuntiti dal lato con il diametro maggiore e 
trattati con sostanze ad effetto imputrescibile (almeno per 1 m dal lato appuntito). I pali andranno 
conficcati nella buca della pianta prima della sua messa a dimora, per una profondità di 30 cm almeno, 
comunque al termine della piantagione dovranno essere piantati per oltre 50 cm nel terreno, 
utilizzando mezzi meccanici idonei (escavatore) o manuali. 
I tutori andranno conficcati nel terreno verticalmente in numero di uno se la pianta da sostenere è un 
arbusto o albero inferiore a 2 m di altezza, negli altri casi con 2-3 o 4 pali, per altezza e diametro 
(comunque mai inferiore a 5 cm) adeguati alle dimensioni della pianta da sostenere e legati 
solidamente tra loro con legature di colore marrone, verde o nero. 
Con le piante dotate di pane di terra, si deve evitare di conficcare i pali tutori attraverso il pane, tranne 
i casi in cui le piante siano state coltivate con un foro (tubo biodegradabile) nella zolla per piantarvi il 
palo. Se non previsto in progetto o non richiesto dalla Direzione Lavori, sono esclusi i pali in 
posizione obliqua (comunque non meno di 3 – 4 per pianta) e i tiranti di qualunque natura. Se non vi è 
lo spazio per il tutoraggio con pali, oppure le piante superano l’altezza di 8 – 10 m, previo accordo con 
la Direzione Lavori, si potranno utilizzare picchetti di legno con cavi in acciaio muniti di tendifilo, e 
fascia visibile per i primi 2 m dal picchetto. 
Nelle scarpate i sostegni andranno conficcati nel terreno in posizione verticale. 
Gli ancoraggi dovranno essere collocati prestando attenzione ai venti dominanti, lungo le carreggiate 
parallele alla direzione di marcia, nelle zone di esondazione al flusso della corrente. 
Se gli alberi hanno un’impalcatura inferiore a 2,5 m, la parte fuori terra del tutore dovrà possedere un 
altezza inferiore a 10 - 20 cm rispetto alle ramificazioni più basse della chioma. 
Le teste dei pali, dopo l'infissione, non devono presentare fenditure: in caso contrario, dovranno essere 
rifilate. 
I pali dovranno essere legati alle piante in modo solidale per resistere alle sollecitazioni ambientali, 
pur consentendo un eventuale assestamento. 
Al fine di non provocare abrasioni o strozzature al fusto, le legature, dovranno essere realizzate per 
mezzo di collari speciali creati allo scopo o di adatto materiale elastico (guaine in gomma, nastri di 
plastica, ecc..) oppure con funi o fettucce di fibra vegetale, ma mai con filo di ferro o materiale 
anaelastico. 
Sia i tutori che le legature, non dovranno mai essere a contatto diretto con il fusto, per evitare 
abrasioni. Dovrà essere sempre interposto un cuscinetto antifrizione (gomma o altro). 
Se richiesto dal progetto gli alberi dovranno essere fissati con i metodi di ancoraggio sotterraneo della 
zolla: 
In base alle richieste si dovrà utilizzare il sistema sotterraneo ed invisibile, composto da tre ancore 
infisse per almeno 50 cm nel terreno sodo, legate ad un cavo di acciaio collegato a un cricchetto di 
bloccaggio e tensionamento, passanti sopra ad una rete a maglie metalliche collocata sopra la zolla, 
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che evita il taglio della stessa durante la messa in tensione, il tutto dovrà essere montato con estrema 
cura e interrato. Dopo la prima irrigazione abbondante, l’Appaltatore avrà cura di verificare il 
perdurare del tensionamento. 
In base alle richieste si dovrà utilizzare il sistema di ancoraggio sotterraneo invisibile e completamente 
biodegradabile, composto da un tutore orizzontale in legno dotato di collare di protezione, che verrà 
fissato nel terreno consolidato mediante gli appositi picchetti, anch’essi in legno, che dovranno 
penetrare nel terreno sodo per almeno 50 cm. I picchetti dovranno essere fissati al tutore tramite una 
cerniera che ne permetta il montaggio anche in condizioni di terreno inclinato. Il tutto dovrà essere 
montato con estrema cura e interrato. Dopo la prima irrigazione abbondante, l’Appaltatore avrà cura di 
verificare il perdurare del tensionamento. 
Questi ultimi due metodi dovranno essere garantiti dal fornitore con certificato scritto e montati come 
prescritto dallo stesso. In questi casi non sarà necessario rimuovere i sostegni a consolidamento 
avvenuto della pianta. 
Le specie rampicanti e sarmentose dovranno essere legate ai propri sostegni, in modo saldo rispettando 
il portamento della pianta. Le legature dovranno essere eseguite con filo di plastica a sezione circolare 
di diametro appropriato. Ogni legatura dovrà compiere almeno due giri attorno al fusto e al sostegno, 
per ridurre l’effetto abrasivo del filo. 
Gli ancoraggi vengono misurati per numero e tipo, realmente montati in cantiere. 
 

Art.  42  - Consolidamento degli alberi 
 
Per consolidamento degli alberi si intendono quelle tecniche di vincolo delle varie parti della pianta, 
tra loro o ad edifici o infrastrutture come pure ad altri alberi, per aumentare la capacità statica di una o 
più branche o del fusto contribuendo all’autorafforzamento della pianta. 
La Direzione Lavori disporrà, per ogni singola pianta da consolidare, la tecnica ed il tipo di vincolo da 
adottare. E’ vietato il fissaggio ad edifici o infrastrutture esistenti, senza una verifica strutturale del 
tirante, sulla stabilità dell’edificio o dell’infrastruttura agganciata. 
Il materiale e i sistemi da impiegare dovranno essere stati studiati e creati allo scopo. 
Le branche ritenute pericolose, devono essere vincolate in maniera opportuna, a quelle più sane e 
robuste in maniera elastica ma solidale, adottando delle funi in polipropilene o altro materiale simile. 
Nel caso si rendesse necessario un ancoraggio che sopporti carichi elevati, si potranno adottare cavi in 
acciaio zincato di diametro opportuno. 
Nel punto in cui la fune o i cavi sono a contatto con la pianta, andrà interposto dell’idoneo materiale 
cuscinetto, allo scopo di evitare ferite o strozzature alla corteccia. 
Dovrà essere previsto anche un sistema di ammortizzazione dei movimenti violenti della chioma. 
La struttura deve essere di ridotto ingombro, non deve avere parti che possano interferire con il 
transito dei veicoli, se è previsto, ma nemmeno per le persone. Le parti che compongono il 
consolidamento dovranno essere di colore marrone, nero, o verde comunque si deve nascondere il più 
possibile alla vista. 
Per il montaggio del sistema di consolidamento si dovranno utilizzare cestelli elevatori, dove questo 
non fosse possibile o non si riuscisse a raggiungere il punto ottimale di aggancio per le funi, si dovrà 
adottare la tecnica del “tree climbing”. In questo caso gli operatori dovranno essere dotati di tutta 
l’attrezzatura necessaria e rispondente ai requisiti di Legge, inoltre il personale dovrà essere stato 
formato opportunamente a questa particolare tecnica di arrampicata. 
L’Appaltatore resta completamente responsabile, della scelta e del materiale che ha impiegato come 
del suo montaggio. 
I consolidamenti per alberi vengono misurati per numero e per tipo realmente montati in cantiere. 
 

Art.  43  - Formazione del tappeto erboso 
 
La formazione del prato dovrà avvenire dopo aver terminato la posa degli impianti tecnici e delle 
infrastrutture, dopo la messa a dimora delle piante (alberi, arbusti, erbacee, ecc..). 
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Nel caso in cui la Direzione Lavori abbia rilevato un’eccessiva concentrazione di erbe infestanti, potrà 
ordinare all’Appaltatore di eseguire un diserbo, come prescritto dall’art. “Diserbo totale”, sull’intera 
area a prato, prima dello sfalcio dell’erba e delle lavorazioni del terreno. 
Nella preparazione del terreno per i tappeti erbosi, l’Appaltatore al termine delle operazioni prescritte 
nell’art. “Lavorazioni del suolo” procederà eliminando ogni residuo vegetale o inerte, che dovranno 
essere allontanati dall’area di cantiere, livellerà il terreno con erpici a maglia o con rastrelli avendo 
cura di coprire ogni buca od avvallamento. Dopo di che, eseguirà una leggera rullatura, con rulli lisci. 
Al termine delle lavorazioni il profilo del suolo dovrà rispettare le indicazioni progettuali o quelle 
della Direzione Lavori, su un tratto di 4 m di superficie non sono ammessi scostamenti dall’andamento 
previsto superiori a 3 cm nei prati ornamentali e di 5 cm in quelli paesaggistici. Si dovrà prestare 
particolare attenzione che non vi siano avvallamenti, ma una leggera baulatura verso i margini 
dell’area lavorata, per facilitare il deflusso delle acque, nel collegamento con pavimentazioni o simili 
ci deve essere un raccordo continuo con scostamenti non superiori ai 2 cm. 
La semina dei tappeti erbosi dovrà essere fatta preferibilmente alla fine dell’estate o all’inizio della 
primavera, in base a quanto prescritto dal cronoprogramma o indicato dalla Direzione Lavori in base 
all’andamento del cantiere e delle condizioni climatiche. 
Dall’ultima lavorazione del terreno è bene lasciare trascorrere alcuni giorni prima di procedere alla 
semina, preceduta da una rastrellatura incrociata superficiale con erpici a maglia o altri attrezzi idonei, 
oppure manualmente con rastrelli. La semina dovrà avvenire su terreno asciutto, in giornate secche e 
prive di vento con seminatrici specifiche per prati ornamentali. Dove le dimensioni dell’area di semina 
o la giacitura del terreno non lo consentano si dovrà procedere manualmente. La semina dovrà 
avvenire con passaggi incrociati a 90° cospargendo il prodotto in maniera uniforme. Durante la semina 
si dovrà porre attenzione a mantenere l’uniformità della miscela, se necessario provvedere a 
rimescolarla, nel caso le caratteristiche del seme lo richiedano si potrà aggiungere sabbia per la 
distribuzione. 
Il tipo di miscuglio di semi da adottare sarà previsto negli elaborati progettuali o indicato dalla 
Direzione Lavori, come il quantitativo, in peso, di seme per unità di superficie, dove non previsto, 
vanno apportati almeno 30-35 g/m2 di miscuglio di semi. La Direzione Lavori si riserva la facoltà di 
aumentare fino al 20% in più, i quantitativi di seme prescritti in progetto o nel presente capitolato, nel 
caso lo ritenga opportuno. 
Al termine della semina l’Appaltatore dovrà eseguire una erpicatura leggera (con erpice a maglie) o 
con una rastrellatura superficiale in un unico senso (non avanti-indietro) per coprire la semente. La 
semente dovrà essere interrata ad una profondità non superiore a 1 cm, poi sarà necessario eseguire 
una rullatura incrociata per far aderire il terreno al seme. Dopodiché si procederà con un’innaffiatura 
(bagnando almeno i primi 10 cm di terreno) in modo che l’acqua non abbia effetto battente sul suolo 
onde evitare l’affioramento dei semi o il loro dilavamento. 
Quando il prato sarà ben radicato, se la Direzione Lavori lo riterrà opportuno, potrà richiedere 
all’Appaltatore di procedere con un diserbo chimico da attuarsi come prescritto dall’art. “Diserbo 
selettivo”. 
Il prato conformato e sviluppato dovrà presentarsi perfettamente inerbiti con manto compatto con 
almeno il 75 % di copertura media dopo il taglio (50% per i prati paesaggistici), saldamente legato allo 
strato di suolo vegetale con le specie seminate, con assenza di sassi, erbe infestanti in ogni stagione, 
esenti da malattie, avvallamenti dovuti all’assestamento del terreno o dal passaggio di veicoli anche di 
terzi. 
L’ultimo taglio, prima del collaudo, non può essere anteriore a una settimana. 
La formazione del manto erboso sarà misurata in base alla superficie, calcolata in proiezione verticale, 
realmente lavorata, espressa in metri quadrati. 
 

Art.  44  - Garanzia di attecchimento 
 
Tutto il materiale vegetale deve avere una garanzia di attecchimento interessante l’intera stagione 
vegetativa successiva a quella di impianto, la garanzia dovrà comprendere la sostituzione del materiale 
vegetale morto o deteriorato, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, nella stagione utile 
successiva. 
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Nel caso in cui alcune piante muoiano o si deperiscono, l’Appaltatore dovrà individuare le cause del 
deperimento insieme alla Direzione Lavori, e concordare con essa, gli eventuali interventi da eseguire 
a spese dell’Appaltatore, prima della successiva piantumazione. Nel caso in cui non vi siano soluzioni 
tecniche realizzabili, l’Appaltatore dovrà informare per iscritto la Direzione Lavori che deciderà se 
apportare varianti al progetto. L’Appaltatore resta comunque obbligato alla sostituzione di ogni 
singolo esemplare per un numero massimo di due volte (oltre a quello di impianto), fermo restando 
che la messa a dimora e la manutenzione siano state eseguite correttamente. 
Sono a carico dell’Appaltatore, l’eliminazione e l’allontanamento dei vegetali morti (incluso 
l’apparato radicale), la fornitura del nuovo materiale e la messa a dimora. 
Sulle piante sostituite, la garanzia si rinnova fino a tutta la stagione vegetativa successiva. 
Per quanto riguarda i prati, questi dovranno avere una garanzia di un anno dalla semina, dovranno 
essere riseminate le aree che, a giudizio della Direzione Lavori, non raggiungano sufficienti livelli di 
copertura, oppure riseminata l’intera area. 
La garanzia di attecchimento viene estesa a tutto il periodo di manutenzione previsto di anni 3; la ditta 
si impegna a fornire una garanzia di attecchimento del 100%. La ditta è tenuta alla sostituzione delle 
piante non attecchite nel periodo di riposo vegetativo successivo alla verifica dell'attecchimento. Le 
protezioni già in opera saranno riutilizzate se in buono stato. 
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CAPO 4. -  OPERE STRUTTURALI 
 

Art.  45  - Strutture in calcestruzzo 
 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 
nell'allegato 1 del D.M. 9 gennaio 1996 nonché della Circolare ministero Lavori Pubblici 4 Luglio 
1996 (G.U. 16.09.96 n. 217 - suppl) – Istruzioni per l’applicazione delle “Norme tecniche relative ai 
criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei cariche e sovraccarichi” di cui al 
D.M. 16.01.96, del D.M. 9.01.96 (G.U. 5.2.96 n. 29) - Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il 
collaudo delle strutture in c.a., normale e precompresso e per le strutture metalliche e ogni altra 
disposizione in materia. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono 
essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del 
conglomerato, come meglio descritto negli elaborati progettuali. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà 
essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di 
aggressività. 
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte 
a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. I residui di impasto che non 
avessero per qualsiasi ragione, immediato impiego, dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di 
quelli formati con calce comune che potranno essere utilizzati nella giornata del loro confezionamento. 
Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per 
l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto 
soggetto a garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 
Per i controlli sul conglomerato cementizio ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del D.M. 9 
gennaio 1996. 
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto 
specificato nel suddetto allegato 2 del D.M. 9 gennaio 1996. 
La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. 
Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di 
qualificazione, controllo di accettazione, prove complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 dell'allegato 
2). 
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in 
opera dei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato allegato 2. 
Nelle esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme 
contenute nella legge n. 108G/71 e nelle relative norme tecniche del D.M. 9 gennaio 1996 nonché 
della Circolare ministero Lavori Pubblici 4 Luglio 1996 (G.U. 16.09.96 n. 217 - suppl) - Istruzioni per 
l’applicazione delle “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle 
costruzioni e dei cariche e sovraccarichi” di cui al D.M. 16.01.96, del D.M. 9.01.96 (G.U. 5.2.96 n. 
29) - Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in c.a., normale e 
precompresso e per le strutture metalliche e ogni altra disposizione in materia. 
In particolare: 
Per le casseforme in genere per conglomerati cementizi l'Impresa può adottare il sistema che ritiene 
più idoneo o di sua convenienza, purché soddisfi alle condizioni di stabilità e sicurezza, compreso il 
disarmo e la perfetta riuscita dei particolari costruttivi. 
Nella costruzione sia delle armature che delle centinature, l'Impresa è tenuta a prevedere gli opportuni 
accorgimenti affinché in ogni punto della struttura, l'abbassamento possa venire simultaneamente 
fatto. 
Nella progettazione e nell'esecuzione delle armature e delle centinature l'Impresa è inoltre tenuta a 
rispettare le norme e le prescrizioni che, eventualmente, venissero impartite dagli Uffici competenti 
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circa l'ingombro degli alvei attraversati o circa le sagome libere da lasciare in caso di sovrappassi di 
strade e ferrovie. 
Si intende che le centinature per gli archi attraversanti fossi, alvei, ecc. soggetti a piene dovranno 
essere eseguite a sbalzo. 
Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 
componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 
Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida 
per almeno tre giorni. 
Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad 
opportune cautele. 
Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente 
nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 
Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
- manicotto filettato; 
- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra, In ogni caso la 

lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la 
prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua 
(interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 

Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 
volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del D.M. 9 
gennaio 1996. Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a 
caldo. 
La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 
cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono 
essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i 
pilastri, in presenza di salsedine marina ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono 
opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). Affinché sia rispettato il 
copriferro si dovrà impiegare opportuni distanziatori. 
Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il 
diametro delle barre medesime e in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a quanto sopra 
raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 
cm. 
Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre 
avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione 
all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e 
costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 
Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'appaltatore dovrà attenersi alle 
prescrizioni contenute nelle attuali norme tecniche del D.M. 9 gennaio 1996. In particolare: 
Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori esterni, 
facendo particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi. 
Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato non meno di 25 
mm nei casi normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente 
aggressivo. Il ricoprimento delle armature pre-tese non deve essere inferiore a 15 mm o al diametro 
massimo dell'inerte impiegato, e non meno di 25 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente 
aggressivo. 
Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare l'acciaio con 
intagli, pieghe, ecc. 
Si deve altresì prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di corrosione sia nei 
depositi di approvvigionamento sia in opera, fino ultimazione della struttura. All'atto della messa in 
tiro si debbono misurare contemporaneamente lo sforzo applicato e l'allungamento conseguito; i due 
lati debbono essere confrontati tenendo presente la forma del diagramma sforzi allungamenti a scopo 
di controllo delle perdite per attrito. 
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Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al punto 6.2.4.1 del succitato D.M. 
L'esecuzione delle guaine, le caratteristiche della malta, le modalità delle iniezioni devono egualmente 
rispettare le suddette norme. 
Nella esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'appaltatore dovrà attenersi 
strettamente a tutte le disposizioni contenute nella legge 5 novembre 1971, n. 1086 nonché della 
Circolare ministero Lavori Pubblici 4 Luglio 1996 (G.U. 16.09.96 n. 217 - suppl) - Istruzioni per 
l’applicazione delle “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle 
costruzioni e dei cariche e sovraccarichi” di cui al D.M. 16.01.96, del D.M. 9.01.96 (G.U. 5.2.96 n. 
29) - Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in c.a., normale e 
precompresso e per le strutture metalliche e nelle relative norme tecniche vigenti. 
Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della legge 2 febbraio 1974, n. 64. 
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera, appaltata saranno eseguiti in base ai calcoli di 
stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da 
un tecnico abilitato iscritto all'Albo. 
L'esame e verifica da parte della direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento 
armato non esonera in alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro 
derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto. 
L’appaltatore è tenuto a comunicare alla D.L., almeno 24 ore prima, l’inizio dell’esecuzione dei getti 
di ogni singola struttura per consentire la verifica in cantiere del rispetto dei disegni strutturali. 
 

Art.  46  - Strutture prefabbricate in calcestruzzo armato precompresso 
 
Con struttura prefabbricata si intende una struttura realizzata mediante l'associazione, e/o il 
completamento in opera, di più elementi costruiti in stabilimento o a piè d'opera. 
La progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate sono disciplinate dalle norme 
contenute nel Decreto del Ministro dei Lavori Pubblici del 3 dicembre 1987, nella circolare 16 marzo 
1989 n. 31104 nonché della Circolare ministero Lavori Pubblici 4 Luglio 1996 (G.U. 16.09.96 n. 217 - 
suppl) - Istruzioni per l’applicazione delle “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di 
sicurezza delle costruzioni e dei cariche e sovraccarichi” di cui al D.M. 16.01.96, del D.M. 9.01.96 
(G.U. 5.2.96 n. 29) - Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in c.a., 
normale e precompresso e per le strutture metalliche e ogni altra disposizione in materia. 
I manufatti prefabbricati utilizzati e montati dall'Impresa costruttrice dovranno appartenere ad una 
delle due categorie di produzione previste dal citato Decreto e precisamente: in serie «dichiarata» o in 
serie «controllata». 
Nella fase di posa e regolazione degli elementi prefabbricati si devono adottare gli accorgimenti 
necessari per ridurre le sollecitazioni di natura dinamica conseguenti al movimento degli elementi e 
per evitale forti concentrazioni di sforzo. 
I dispositivi di regolazione devono consentire il rispetto delle tolleranze previste nel progetto, tenendo 
conto sia di quelle di produzione degli elementi prefabbricati, sia di quelle di esecuzione della unione. 
Gli eventuali dispositivi di vincolo impiegati durante la posa se lasciati definitivamente in sito non 
devono alterare il corretto funzionamento dell'unione realizzata e comunque generare concentrazioni 
di sforzo. 
Per «unioni» si intendono collegamenti tra parti strutturali atti alla trasmissione di sollecitazioni. 
Per «giunti» si intendono spazi tra parti strutturali atti a consentire ad essi spostamenti mutui senza 
trasmissione di sollecitazioni. 
I materiali impiegati con funzione strutturale nelle unioni devono avere, di regola, una durabilità, 
resistenza al fuoco e protezione, almeno uguale a quella degli elementi da collegare. Ove queste 
condizioni non fossero rispettate, i limiti dell'intera struttura vanno definiti con riguardo all'elemento 
significativo più debole. 
I giunti aventi superfici affacciate, devono garantire un adeguato distanziamento delle superfici 
medesime per consentire i movimenti prevedibili. 
Il Direttore dei lavori dovrà verificare che eventuali opere di finitura non pregiudichino il libero 
funzionamento del giunto. 
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Gli appoggi devono essere tali da soddisfare le condizioni di resistenza dell'elemento appoggiato, 
dell'eventuale apparecchio di appoggio e del sostegno, tenendo conto delle variazioni termiche, della 
deformabilità delle strutture e dei fenomeni lenti. Per elementi di solaio o simili deve essere garantita 
una profondità dell'appoggio, a posa avvenuta, non inferiore a 3 cm, se è prevista in opera la 
formazione della continuità della unione, e non inferiore a 5 cm se definitivo. 
Per appoggi discontinui (nervature, denti) i valori precedenti vanno raddoppiati. 
Per le travi, la profondità minima dell'appoggio definitivo deve essere non inferiore a (8 + l/300) cm, 
essendo « l » la luce netta della trave in centimetri. 
In zona sismica non sono consentiti appoggi nei quali la trasmissione di forze orizzontali sia affidata al 
solo attrito. 
Appoggi di questo tipo sono consentiti ove non venga messa in conto la capacità di trasmettere azioni 
orizzontali; l'appoggio deve consentire spostamenti relativi secondo quanto previsto dalle norme 
sismiche. 
Il montaggio verrà eseguito nel rispetto delle vigenti norme antinfortunistiche, i mezzi di sollevamento 
dovranno essere proporzionati per la massima prestazione prevista nel programma di montaggio; 
inoltre, nella fase di messa in opera dell'elemento prefabbricato fino al contatto con gli appoggi, i 
mezzi devono avere velocità di posa commisurata con le caratteristiche del piano di appoggio e con 
quella dell'elemento stesso. La velocità di discesa deve essere tale da poter considerare non influenti le 
forze dinamiche di urto. 
Gli elementi vanno posizionati come e dove indicato in progetto. 
In presenza di getti integrativi eseguiti in opera, che concorrono alla stabilità della struttura anche nelle 
fasi intermedie, il programma di montaggio sarà condizionato dai tempi di maturazione richiesti per 
questi, secondo le prescrizioni di progetto. 
L'elemento può essere svincolato dall'apparecchiatura di posa solo dopo che è stata assicurata la sua 
stabilità. 
L'attrezzatura impiegata per garantire la stabilità nella fase transitoria che precede il definitivo 
completamento dell'opera deve essere munita di apparecchiature, ove necessarie, per consentire, in 
condizioni di sicurezza, le operazioni di registrazione dell'elemento (piccoli spostamenti delle tre 
coordinate, piccole rotazioni, ecc.) e, dopo il fissaggio definitivo degli elementi, le operazioni di 
recupero dell'attrezzatura stessa, senza provocare danni agli elementi stessi 
Deve essere previsto nel progetto un ordine di montaggio tale da evitare che si determinino strutture 
temporaneamente labili o instabili nel loro insieme. 
La corrispondenza dei manufatti al progetto sotto tutti gli aspetti rilevabili al montaggio (forme, 
dimensioni e relative tolleranze) sarà verificata dalla direzione dei lavori, che escluderà l'impiego di 
manufatti non rispondenti 
 
· Accettazione 
Tutte le forniture di componenti strutturali prodotti in serie controllata possono essere accettate senza 
ulteriori controlli dei materiali, né prove di carico dei componenti isolati, se accompagnati da un 
certificato di origine firmato dal produttore e dal tecnico responsabile della produzione e attestante che 
gli elementi sono stati prodotti in serie controllata e recante in allegato copia del relativo estratto del 
registro di produzione e degli estremi dei certificati di verifica preventiva del laboratorio ufficiale. Per 
i componenti strutturali prodotti in serie dichiarata si deve verificare che esista una dichiarazione di 
conformità rilasciata dal produttore. 
 

Art.  47  - Strutture in acciaio 
 
· Controlli in corso di lavorazione 
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei 
materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei 
quali dovrà esibire la copia a richiesta della direzione dei lavori. 
Alla direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della 
lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli 
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certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta 
regola d'arte. 
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'impresa informerà la 
direzione dei lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in 
contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 
 
· Montaggio 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a 
quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura 
per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. 
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di 
progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il 
posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando 
le tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 
collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 
staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e 
nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta 
superiore al diametro sopraccitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro 
superiore. 
È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave 
dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data 
non anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della direzione dei lavori, un controllo di 
serraggio su un numero adeguato di bulloni. 
L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga 
interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante 
le operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'impresa è tenuta a rispettare le 
norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone 
responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 
- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, 

tranvie, ecc.: 
- per le interferenze con servizi di soprassuolo e di sottosuolo. 

 
· Prove di carico e collaudo statico 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di 
regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte 
della direzione dei lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le 
strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a 
tutte le prescrizioni di contratto. 
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni 
che verranno condotte, a cura e spese dell'impresa, secondo le prescrizioni contenute nei decreti 
Ministeriali, emanati in applicazione della Legge 1086/71. 
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CAPO 5. -  OPERE DI DIFESA SPONDALE E DI INGEGNERIA NATURALISTICA 

 
Art.  48  - Opere di protezione spondale 

 
Opere di protezione spondale in massi naturali 
 
· Generalità 
Le opere di protezione realizzate in massi sono caratterizzate da una berma di fondazione e da una 
mantellata di rivestimento della sponda. La berma sarà realizzata in maniera differente a seconda che il 
corso d'acqua presenti livelli d'acqua permanenti o sia interessato da periodi di asciutta. La mantellata 
dovrà essere sistemata faccia a vista, intasata con terreno vegetale e opportunamente seminata. 
 
· Caratteristiche dei materiali 
I massi naturali utilizzati per la costruzione dell'opera dovranno corrispondere ai requisiti essenziali di 
compattezza, omogeneità e durabilità; dovranno inoltre essere esenti da giunti, fratture e piani di 
sfalsamento. 
I massi naturali saranno di peso non inferiore a quanto prescritto negli elaborati di progetto (pezzatura 
idonea fino a 2.500 kg), non dovranno presentare notevoli differenze nelle tre dimensioni e dovranno 
risultare a spigolo vivo e squadrati. 
 
· Modalità esecutive 
I massi da impiegare dovranno essere approvvigionati a piè d'opera lungo il fronte del lavoro; la 
ripresa ed il trasporto del materiale al luogo di impiego dovranno essere fatti senza arrecare alcun 
danno alle sponde. Il materiale dovrà essere accostato con l'utilizzo di tavoloni o scivoloni, in grado di 
proteggere le opere idrauliche: è tassativamente vietato il rotolamento dei massi lungo le sponde. 
Per lavori eseguiti in assenza di acqua, in corsi d'acqua soggetti ad asciutta, oppure, in condizioni di 
magra, con livelli d'acqua inferiori a 0,50 m, la berma sarà realizzata entro uno scavo di fondazione di 
forma prossima a quella trapezia. 
I massi dovranno essere collocati in opera uno alla volta, in maniera che risultino stabili e non 
oscillanti e in modo che la tenuta della berma nella posizione più lontana dalla sponda sia assicurata da 
un masso di grosse dimensioni. 
Se i lavori andranno eseguiti sotto il pelo dell'acqua, i massi saranno collocati alla rinfusa in uno scavo 
di fondazione delle dimensioni prescritte, verificando comunque la stabilità dell'opera. 
La mantellata andrà realizzata a partire dal piede e procedendo verso l'alto. Le scarpate dovranno 
essere previamente sagomate e rifilate alla pendenza e alle quote prescritte per il necessario spessore al 
di sotto del profilo da realizzare a rivestimento eseguito. 
Ciascun elemento dovrà essere posato in modo che la giacitura risulti stabile e non oscillante, 
indipendentemente dalla posa in opera degli elementi adiacenti; i giunti dovranno risultare sfalsati sia 
in senso longitudinale che in senso trasversale e dovranno essere tali da assicurare lo stretto contatto 
degli elementi fra loro senza ricorrere all'impiego di scaglie o frammenti. 
Gli elementi costituenti i cigli di banchine saranno accuratamente scelti ed opportunamente lavorati, al 
fine di ottenere una esatta profilatura dei cigli. 
Dovrà essere particolarmente curata la sistemazione faccia a vista del paramento lato fiume, in modo 
da fargli assumere l'aspetto di un mosaico grezzo, con assenza di grandi vuoti o soluzioni di continuità. 
Se prescritto, le mantellate saranno intasate con terreno vegetale ed opportunamente seminate fino ad 
attecchimento della coltre erbosa. 
 
· Prove di accettazione e controllo 
Prima di essere posto in opera, il materiale costituente la difesa dovrà essere accettato dall’Ufficio di 
Direzione Lavori che provvederà per ogni controllo a redigere un apposito verbale. 
Dovrà essere eseguito almeno un controllo di accettazione per ogni duemila metri cubi di materiale 
lapideo da utilizzare: l'esito di tale controllo sarà vincolante per l'accettazione della partita relativa al 
suddetto tratto di opera. 
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L’Impresa dovrà inoltre attestare, mediante idonei certificati a data non anteriore ad un anno, le 
caratteristiche del materiale. Tali certificati potranno altresì valere come attestazioni temporanee 
sostitutive nelle more dell’esecuzione delle prove di durata sui campioni prelevati. 
Il controllo consisterà nella individuazione da parte dall’Ufficio di Direzione Lavori, a suo 
insindacabile giudizio, di almeno dieci massi che dovranno essere singolarmente pesati. 
La partita non verrà accettata se il peso di un solo masso verificato risulterà inferiore al peso minimo 
previsto in progetto. 
Se la verifica avrà invece esito positivo, si procederà al prelievo di campioni da inviare ad un 
laboratorio ufficiale per l'esecuzione delle prove relative alla determinazione delle caratteristiche 
fisiche e meccaniche del materiale da porre in opera. 
Le prove relative alla determinazione delle caratteristiche fisiche dei massi naturali (determinazione 
del peso specifico, del coefficiente di imbibizione e della gelività) saranno effettuate, a carico 
dell’Impresa, seguendo quanto riportato al Capo II delle "Norme per l'accettazione delle pietre naturali 
da costruzione" di cui al R.D. 16 novembre 1939, n.2232; per le prove di resistenza meccanica 
(resistenza alla compressione e all'usura per attrito radente), si farà riferimento al Capo III della stessa 
normativa. 
L’Impresa dovrà consegnare alla Direzione Lavori i certificati del laboratorio ufficiale relativi alle 
prove sopra indicate, che dovranno dimostrare il rispetto dei limiti imposti dal Capitolato. Se i risultati 
delle misure o delle prove di laboratorio non rispetteranno i limiti prescritti, il materiale, per la 
quantità sotto controllo, verrà scartato con totale onere a carico dell’Impresa. 
Tutti gli oneri derivanti dalla necessità di eseguire le prove di accettazione saranno a carico 
dell’Impresa. 
I risultati delle suddette prove dovranno essere consegnati all’Ufficio di Direzione Lavori prima della 
messa in opera dei massi. Qualora i risultati delle prove fossero negativi, l'intera partita controllata 
sarà scartata con totale onere a carico dell’Impresa. La presenza di tutte le certificazioni previste nel 
presente paragrafo risulterà vincolante ai fini della collaudabilità dell'opera. 
 
 

CAPO 6. -  CABINA ENEL 
 

Art.  49  - Cabina di trasformazione e consegna 
 
La cabina di trasformazione MT/BT, sezionamento e consegna in MT dell’energia elettrica dovrà 
rispondere alla Specifiche di costruzione di Enel Distribuzione DG2092 rev. 2 del 01/07/2011 e 
DG10061 rev. 7 del dicembre 2011. 
Essa dovrà essere di norma tipo BOX ad elementi componibili prefabbricati in cemento armato vibrato 
o a struttura monoblocco, tali da garantire pareti interne lisce senza nervature e una superficie interna 
costante lungo tutte le sezioni orizzontali, realizzata da un fornitore omologato o certificato Enel e 
posizionata nel rispetto delle distanze previste da Enel. 
Preliminarmente alla posa in opera del box, dovrà essere interrato il basamento d’appoggio 
prefabbricato in c.a.v., realizzato in monoblocco o ad elementi componibili in modo da creare una 
vasca stagna sottostante tutto il locale di consegna dello spessore netto di almeno 50 cm (compresi 
eventuali sostegni del pavimento). 
Esso dovrà essere dotato di fori per il passaggio dei cavi MT e BT, posizionati ad una distanza dal 
fondo della vasca tale da consentire il contenimento dell’eventuale olio sversato dal trasformatore, 
fissato in un volume corrispondente a 600 litri. 
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CAPO 7. -  APPARECCHIATURE IDRAULICHE ED ELETTROMECCANICHE 

 
Saranno di fabbricazione normale, rispondenti alle norme UNI EN vigenti e di prima scelta. 
Gli apparecchi idraulici (per i quali, subito dopo la consegna dei lavori l’Impresa dovrà comunicare il 
nominativo della Ditta fornitrice da lei scelta) dovranno uniformarsi in tutto alla tipologia di progetto e 
rispondere alle descrizioni indicate nell’Elenco prezzi e a quelle più dettagliate che saranno stabilite 
dalla Direzione dei Lavori, la quale non consentirà la messa in opera di alcun apparecchio che non sia 
stato precedentemente collaudato dal Committente. 
I pezzi di fusione dovranno presentare superfici esterne perfettamente modellate, senza bave e 
ripassate allo scalpello ed alla lima. 
I piani di combaciamento di tutte le flange di attacco alle tubazioni dovranno presentare uno o più 
rigature circolari concentriche, ricavate al tornio, per facilitare la tenuta della guarnizione. 
Tutte le superfici soggette a sfregamenti dovranno essere ottenute con lavorazioni a macchina: i fori 
delle flange, dei coperchi e delle superfici di collegamento con le tubazioni dovranno essere ricavati al 
trapano. 
Le sedi delle valvole e delle superfici di tenuta degli otturatori dovranno essere ricavate al tornio e 
venire rettificate a mano o smerigliate, al fine di assicurare una perfetta e durevole tenuta agli organi di 
chiusura. 
I filetti delle viti di manovra o di quelle destinate a serrare coperchi saranno ricavati a macchina e 
dovranno essere completi, a spigoli retti, senza strappi o ammacchi di materia. 
Sulla superficie esterna di ogni apparecchio dovrà risultare di fusione la marca della Ditta fornitrice, il 
diametro del passaggio e la freccia per la direzione del flusso dell’acqua. 
Per le parti speciali stampate o fucinate, tali indicazioni saranno ricavate mediante punzonatura. 
Tutte le parti in ghisa, per le quali non sarà prescritta verniciatura, dopo il collaudo in officina, 
eseguito da incaricati dal Committente, dovranno essere bitumate internamente ed esternamente. 
Le parti di ferro o di acciaio, stampate o forgiate e quelle fuse da verniciarsi, saranno pure coperte con 
bitume polimerizzato. 
Le superfici esterne, grezze, in bronzo, rame, ottone saranno semplicemente ripulite mediante 
sabbiatura. 
Gli accessori da installarsi in vista in locali di manovra dovranno dapprima essere stuccati e spalmati 
di primer nelle parti in ghisa. Dopo che questo è perfettamente asciutto, verranno verniciati con ciclo 
epossidico completo. 
Le flange di tutti gli apparecchi ed accessori dovranno essere costruite e forate in relazione ai diversi 
diametri ed alle diverse pressini, secondo le norme UNI oppure secondo la DIMA internazionale, a 
seconda delle specifiche prescrizioni della Direzione Lavori, in relazione alle esigenze di connessione 
con opere esistenti e di intercambiabilità con le scorte di magazzino. 
Ogni apparecchio dovrà essere idoneo ad essere montato e collegato alle tubazioni, secondo gli schemi 
standard corretti. 
Tutti gli apparecchi verranno provati in stabilimento alla pressione indicata per ciascuno di essi. 
La campionatura degli apparecchi dovrà essere accompagnata da descrizioni, fotografie, pesi, 
illustrazioni e referenze di ogni apparecchio proposto. 
L’Appaltatore, per il solo fatto di presentare la sua offerta, tiene sollevato ed indenne il Committente 
da tutte le controversie che comunque potessero insorgere per la proposta e l’impiego di macchine ed 
apparecchiature coperte da brevetti. 
I diritti e le eventuali indennità per l’uso di tali materiali si intendono compresi nei prezzi di offerta. 
Indipendentemente dai risultati degli accertamenti e delle prove svolti sulla accettabilità delle forniture 
e dei montaggi, l’Appaltatore dovrà garantire tutte le apparecchiature ed accessori forniti per la durata 
di un anno a decorrere dalla data di collaudo definitivo. 
Nel caso in cui in tale periodo si manifestassero difetti di qualsiasi natura, genere ed importanza, 
l’Appaltatore provvederà a sua cura e spese alla loro immediata eliminazione, sostituendo ove 
occorresse tutti quei pezzi e quelle parti che risultassero difettose per quantità e qualità materiale, 
costruzione e cattivo montaggio. 
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Art.  50  - Gruppo turbina - generatore 
 
· Caratteristiche turbine 
Il gruppo generatore sarà costituito da n. 2 turbine Kaplan biregolanti ad asse verticale complete di 
dispositivi di automazione e impiantistica elettrica. 
La tipologia di turbine installate prevede l’accoppiamento diretto della girante all’albero del 
moltiplicatore di giri, che a sua volta è accoppiato direttamente al generatore. La parte superiore della 
turbina, il moltiplicatore e il generatore sono posizionati al di sopra della camera di carico della 
turbina all’interno del locale macchine dell’edificio. Tale tecnologia permette di ottenere una 
macchina idraulica ad alto contenuto tecnologico con prestazioni elevate, dimensioni compatte e 
rispetto dell’ambiente nel quale è inserita. 
 

Caratteristiche tecniche – Turbina 1  

Tipo turbina n. 1 Kaplan  
Salto nominale 4,20 m 
Portata massima derivabile (cad) 5,00 mc/s 
Potenza massima rendimento 91% (cad) 168 kW 
Potenza massima rendimento 87% (cad) 160 kW 
Potenza installata motori primi (cad) 185 kW 
Potenza installata generatori (cad) 200 kW 
Velocità rotazione turbina (cad) 250 rpm 
Velocità di rotazione generatore 1000 rpm 
Asse ruota verticale  

 
Ciascuna turbina si compone essenzialmente di: 

• Girante Kaplan con pale in acciaio inossidabile, accuratamente rifinite di macchina CNC nel 
profilo palare e negli attacchi al disco. 

• Equilibratura statica della girante completamente assiemata secondo UNI ISO 1940 G6.3; 
• mozzo della girante con profilo esterno sagomato idraulicamente lavorato di macchina, 

completo di ogiva. 
• Accoppiamento diretto tra girante turbina e moltiplicatore. L’albero del moltiplicatore 

supporta la girante a sbalzo. Il generatore è accoppiato direttamente al moltiplicatore.  
• Tenuta d’albero a centrifuga. Seconda tenuta d’albero con guarnizioni a labbro. 
• Supporto di guida e di spinta a rotolamento dimensionati per una durata minima di 100.000 

ore. La linea d’asse del gruppo turbina generatore è composta da un unico albero montato su 
due supporti di cui uno lato girante con funzione di sola guida e uno lato opposto con funzione 
di guida e spinta. I supporti saranno realizzati con cuscinetti a rotolamento lubrificati a grasso. 

• Giunto rotante di trasmissione del moto assiale per il comando delle pale alloggiato 
sull’estremità superiore della turbina che si trova all’interno del locale macchine. 

• Distributore della turbina, a direttrici mobili in acciaio inox AISI 304 e struttura meccanica di 
supporto e comando realizzato in lamiera di acciaio S275JR UNI EN 10025. 

• Mantello della girante in carpenteria metallica elettrosaldata S275JR UNI EN 10025, 
normalizzata e lavorata di macchina nel profilo idraulico e nelle superfici di centraggio con il 
distributore e con il diffusore. 

• Gomito di aspirazione sagomato idraulicamente dalla sezione circolare (mantello della girante) 
alla prima sezione rettangolare costruito in lamiera elettrosaldata, completo di ancoraggi, 
flange e bulloni di fondazione. 

 
· Caratteristiche centraline oleodinamiche 
L’impianto sarà dotato di n. 1 centralina oleodinamica atta a fornire l’olio in pressione necessario per 
la regolazione delle pale dell’elica e del distributore di ciascuna turbina. 
Ogni centralina è composta da: 
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• N. 1 cassone di raccolta dell’olio realizzato in lamiera di acciaio inox elettrosaldata con piedi 
d’appoggio e fori di fissaggio al pavimento, di capacità adeguata a contenere tutto l’olio in 
esercizio dotato di: 

- attacchi per il circuito esterno, adeguati ai diametri delle condotte ed alle pressioni in 
gioco, 

- rubinetto per lo scarico completo del cassone, 
- vaschetta in acciaio inox di raccolta eventuali perdite d’olio, 
- golfari di sollevamento. 

• N. 1 gruppo di pompaggio composto da: 
- motore asincrono trifase 400/230 V 50 Hz del tipo chiuso con ventilazione esterna, di 

potenza adeguata al tipo di esercizio, 
- giunto di accoppiamento tra motore e pompa dimensionato per partenze a pieno carico 

con coefficiente di sicurezza pari a 2,5, 
- pompa per servizio continuo del tipo ad ingranaggi con portata fissa rispondente ai 

parametri di funzionamento (cilindrata e pressione massima) idonei alle richieste del 
sistema alimentato, 

- filtro a cartuccia metallica in aspirazione, 
• N. 1 apparecchiatura di comando composta da: 

- valvola regolatrice di massima pressione con caratteristiche tali da poter scaricare tutta la 
portata della pompa completa di dispositivo di regolazione e bloccaggio della taratura, 

- valvole di controllo direzione a comando elettromagnetico, per il posizionamento dei 
servomotori, con luci di passaggio dimensionate per le condizioni di funzionamento più 
gravose, 

- valvole per la regolazione delle pressioni e portate per il comando dei servomeccanismi, 
- diaframmi per la taratura della velocità di chiusura degli organi di regolazione e di 

intercettazione in caso di emergenza, 
• N. 1 sistema di accumulo di energia composto da: 

- accumulatore del tipo a sacca di azoto di capacità adeguata alle esigenze di manovra in 
assenza di energia elettrica, 

- valvola manuale per la messa in scarico della batteria di accumulo, 
• N. 1 sistema di controllo costituito dalla seguente strumentazione: 

- serie di prese per manometro campione installate sui principali punti circuitali, 
- manometro per la misura della pressione sul ramo principale, 
- pressostato tarabile con contatto in scambio, 
- indicatore elettrico di livello dell’olio nel serbatoio con contatto in scambio, 
- indicatore visivo di livello dell’olio nel serbatoio completo d termometro per 

l’indicazione della temperatura, 
- PT 100 per la misura della temperatura dell’olio. 

 
· Caratteristiche generatori 
L’impianto è dotato di generatori asincroni progettati e realizzati appositamente per essere integrati 
con la parte idraulica/meccanica delle turbine Kaplan sommergibili. 
 

Caratteristiche tecniche – Turbina 

Tensione 400 V 
Velocità nominale (cad) 1000 rpm 
Potenza nominale 206 kW 
Classe di isolamento/sovratemperatura F/B  
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Art.  51  - Quadri ed impianti elettrici 
 
· Principio di funzionamento 
Sono previsti per il funzionamento della centrale solamente in parallelo alla rete nazionale e adatti per 
il funzionamento manuale ed automatico. 
La gestione della centrale sarà affidata ad un controllore logico programmabile e sarà subordinata alla 
presenza della tensione in rete M.T., al livello dell’acqua a monte ed al consenso di tutte le sicurezze 
presenti nella centrale. 
La sequenza di avviamento, attuata al controllore, si può sintetizzare nel seguente modo: 

- con le condizioni idrauliche adeguate, con la tensione nella rete M.T. e con il consenso delle 
protezioni viene aperto l’organo di guardia della macchina attuando così un graduale 
avviamento; 

- al raggiungimento dei giri della turbina avverrà l’inserimento dell’interruttore di parallelo con 
la rete; 

- da questo momento la turbina sarà governata dal complesso di regolazione che manterrà 
costante il livello a monte. 

Naturalmente il gruppo di regolazione sarà servoassistito e controllato in modo che l'impianto funzioni 
costantemente in sicurezza. 
Gli organi di controllo possono determinare: 

- allarmi (solo segnalazioni di anormalità); 
- scatti (arresto del gruppo con riavviamento automatico, ad esempio mancanza di tensione in 

rete); 
- blocchi (arresto del gruppo per guasto con riavviamento solo dopo eliminazione, da parte del 

personale addetto, del guasto stesso); 
- ad ogni segnale di scatto o di blocco scatterà l'apparecchiatura automatica di sicurezza, che 

provocherà la chiusura dell’organo di guardia e quindi l'arresto del gruppo. 
Il funzionamento comprende un sistema di telediagnosi e di telecomando che consente di poter 
trasmettere a distanza i principali dati riguardanti il funzionamento della centrale e di poter effettuare 
le manovre essenziali. 
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CAPO 8. -  POSA DI APPARECCHIATURE ED IMPIANTI IDRAULICI, ELETTRICI 

ED ELETTROMECCANICI 
 
Le caratteristiche degli impianti e delle loro componenti devono corrispondere alle norme di legge e 
dei regolamenti vigenti alla data di presentazione dell’offerta, nonché conformi alle: 
- prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.FF.; 
- prescrizioni e indicazioni dell’ENEL o altra Azienda Distributrici dell’energia elettrica; 
- prescrizioni e indicazioni della TELECOM; 
- norme CEI (Comitato Elettronico Italiano); 
- norme UNI e/o EN. 

Apparecchiature e impianti dovranno inoltre rispettare le prescrizioni contenute nelle specifiche 
tecniche di progetto ed essere conformi alle indicazioni dell’elenco prezzi unitari. 
Dopo l’ultimazione dei lavori ed il rilascio del relativo certificato, il Committente ha facoltà di 
prendere in consegna gli impianti anche se non ha ancora avuto luogo il collaudo definitivo degli 
stessi. 
In tal caso la presa in consegna degli impianti dovrà essere preceduta da una verifica provvisoria degli 
stessi, che abbia avuto esito favorevole. 
Anche qualora il Committente non voglia prendere in consegna gli impianti ultimati prima del 
collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del certificato di ultimazione lavori venga 
eseguita la verifica provvisoria degli impianti stessi. Nelle medesime circostanze l’Impresa può lei 
stessa avvalersi di richiedere la verifica provvisoria degli impianti installati. 
Lo scopo della verifica provvisoria è accertare che gli impianti siano in condizione di poter funzionare 
normalmente e che sia stata rispettata la normativa di legge vigente in materia di prevenzione degli 
infortuni. In particolare dovranno essere controllati: 
- lo stato di isolamento dei circuiti elettrici; 
- la continuità elettrica dei circuiti; 
- il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori; 
- l’efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni di massimo carico previsto; 
- l’efficienza delle protezioni contro i contatti indiretti. 

In caso di esito positivo, la verifica provvisoria ha lo scopo di consentire l’inizio del funzionamento 
degli impianti ad uso degli utenti a cui sono destinati. 
Ad ultimazione della verifica provvisoria, il Committente prenderà in consegna gli impianti con 
regolare verbale. 
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CAPO 9. -  INTERVENTI DI MANUTENZIONE DURANTE E DOPO L’ESECUZIONE 

DEI LAVORI 
 

La manutenzione dell’area di cantiere, durante lo svolgimento dei lavori, è interamente a carico 
dell’Appaltatore, fino alla data di emissione del certificato di ultimazione dei lavori. L’Appaltatore si 
dovrà far carico della manutenzione del verde esistente e di quello appena messo a dimora come anche 
delle infrastrutture preesistenti e costruite. A decorrere dalla data di emissione del certificato di 
ultimazione dei lavori inizierà il periodo di manutenzione sull’intera area, tranne diversamente 
specificato negli elaborati progettuali, e dovrà avere la durata indicata nello “Schema di contratto”. 
In considerazione del fatto che il rilievo della vegetazione esistente e il successivo elenco di 
operazioni da eseguire è redatto con anticipo dall’inizio dei lavori, tenendo inoltre presente che si 
tratta di materiale vivente, sarà possibile che alcuni interventi previsti subiscano dei cambiamenti, per 
le modificate condizioni in cui si vengono a trovare le piante. 
Nell’ipotesi in cui il cantiere sia già smobilitato, per gli interventi di manutenzione andranno 
predisposti gli eventuali cantieri temporanei. 
Tutti gli interventi di manutenzione dovranno essere eseguiti da personale qualificato in numero 
sufficiente e con attrezzature adeguate per il regolare e continuativo svolgimento delle opere. 
E’ a carico dell’Appaltatore la predisposizione dei cantieri di lavoro, la fornitura e la posa come anche 
la manutenzione in perfetta efficienza di tutta la segnaletica, delle recinzioni e delle strutture prescritte 
dal “Piano di sicurezza e coordinamento”, se previsto, e/o dalle vigenti norme in materia di sicurezza. 
L’Appaltatore è tenuto a richiedere al Comune e/o alla Polizia Municipale le necessarie autorizzazioni 
per il governo della circolazione e della sosta, predisporre in anticipo la segnaletica per gli eventuali 
divieti di sosta, regolare il traffico, avvisare le società di trasporto pubblico se necessario. 
L’Appaltatore non è tenuto al pagamento della tassa di occupazione del suolo pubblico, per le 
superfici strettamente necessarie agli interventi di manutenzione (potature, trattamenti fitosanitari, 
diserbi, ecc…). 
L’Appaltatore deve compilare ed aggiornare un apposito registro fornito dal Committente, se questa 
non lo fornisce sarà l’Appaltatore stesso che ne dovrà predisporre uno, sul quale annoterà, in maniera 
chiara e precisa, l’area di intervento, la vegetazione mantenuta, il tipo di intervento eseguito, e la data. 

  

 
 


